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PARTE PRIMA

Sezione I

LEGGI REGIONALI

LEGGE REGIONALE 16 febbraio 2010, n. 12.

Norme di riordino e semplificazione in materia di valutazione ambientale strategica e valutazione di impatto ambien-
tale, in attuazione dell’articolo 35 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) e successive
modificazioni ed integrazioni.

Il Consiglio regionale ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

TITOLO I

PRINCIPI GENERALI E DEFINIZIONI

Art. 1
(Principi generali)

1. In attuazione della direttiva 2001/42/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001,
concernente la valutazione degli effetti di determinati
piani e programmi sull’ambiente, della direttiva 85/337/
CEE del Consiglio, del 27 giugno 1985, concernente la
valutazione dell’impatto ambientale di determinati pro-
getti pubblici e privati, come modificata ed integrata
dalla direttiva 1997/11/CE del Consiglio e dalla diretti-
va del Parlamento europeo e del Consiglio 2003/35/CE,
ed in conformità alle leggi e ai decreti nazionali di re-
cepimento, la Regione Umbria detta norme di adegua-
mento, riordino e semplificazione della normativa re-
gionale in materia di Valutazione Ambientale Strategi-
ca, di seguito denominata VAS, e in materia di Valuta-
zione di Impatto Ambientale, di seguito denominata VIA,
al fine di agevolare le procedure di valutazione della
sostenibilità ambientale di piani, programmi e progetti.

2. Nel rispetto dei principi sulla produzione del di-
ritto ambientale, dell’azione ambientale, dello svilup-
po sostenibile, di sussidiarietà e di leale collaborazio-
ne, di cui agli articoli 3-bis, 3-ter, 3-quater e 3-quin-
quies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-
me in materia ambientale) come modificato dal decre-
to legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (Ulteriori disposi-
zioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambien-
tale), la Regione Umbria riconosce la necessità di con-
formare le proprie politiche ambientali a detti principi
per garantire, in particolare, che il soddisfacimento
dei bisogni delle generazioni attuali non comprometta
la qualità della vita delle generazioni future. A tal fine
la Regione conforma la propria normativa a quella
internazionale, comunitaria e nazionale in materia di
sviluppo sostenibile.

3. La Regione, in attuazione delle previsioni della
Convenzione di Aarhus, cui l’Italia ha dato ratifica ed

esecuzione con la legge 16 marzo 2001, n. 108 (Rati-
fica ed esecuzione della Convenzione sull’accesso alle
informazioni, la partecipazione del pubblico ai proces-
si decisionali e l’accesso alla giustizia in materia am-
bientale, con due allegati, fatta ad Aarhus il 25 giugno
1998) e in coerenza con i principi del proprio Statuto
considera la partecipazione dei soggetti pubblici e
privati come elemento essenziale per lo svolgimento
dell’azione amministrativa in materia ambientale e
individua nel processo VAS uno degli strumenti più
idonei a consentire soluzioni condivise sulla gestione
del territorio nell’ottica della sostenibilità ambientale.

4. In conformità alla legge 7 agosto 1990, n. 241
(Nuove norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso ai documenti ammini-
strativi) e successive modifiche ed integrazioni ed ai
sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195
(Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del
pubblico all’informazione ambientale) la Regione rico-
nosce a chiunque, senza che sia tenuto a dimostrare la
sussistenza di un interesse giuridicamente rilevante, il
diritto di accedere alle informazioni relative allo stato
dell’ambiente e del paesaggio del territorio regionale.
La Regione, per facilitare il più ampio accesso alle
informazioni ambientali ed agevolare la partecipazio-
ne dei soggetti pubblici e privati alle diverse fasi dei
processi decisionali, garantisce la possibilità di espri-
mere contributi e osservazioni e assicura un’adeguata
informazione, rendendo disponibili elementi e dati
conoscitivi e valutativi, anche mediante l’uso di stru-
menti informatici e telematici.

5. In coerenza con le finalità contenute nell’articolo
4 del d.lgs. 152/2006 e successive modifiche e integra-
zioni:

a) la valutazione di piani e programmi che posso-
no avere un impatto significativo sull’ambiente ha la
finalità di garantire un elevato livello di protezione
dell’ambiente e contribuire all’integrazione di conside-
razioni ambientali sin dal momento dell’elaborazione
di detti piani e programmi assicurando che siano coe-
renti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo
sostenibile;
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b) la valutazione ambientale dei progetti ha la fi-
nalità di proteggere la salute umana, contribuire alla
qualità della vita, provvedere al mantenimento delle
specie, conservare la capacità di riproduzione dell’eco-
sistema e salvaguardare il paesaggio. Attraverso la VIA
sono individuati, descritti e valutati gli impatti diretti
ed indiretti di un progetto sui seguenti fattori:

1) uomo, fauna, flora;
2) suolo, acqua, aria, clima;
3) beni materiali, patrimonio culturale, paesaggio;
4) interazione tra i fattori suddetti.

Art. 2

(Definizioni)

1. Ferme restando le definizioni di cui all’articolo 5
del d.lgs. 152/2006 e successive modifiche e integra-
zioni, ai fini della presente legge si intende per:

a) Studio preliminare ambientale: l’elaborato che
integra il progetto preliminare, redatto sulla base degli
elementi indicati nell’Allegato V alla Parte seconda del
d.lgs. 152/2006 e successive modifiche e integrazioni;

b) Rapporto preliminare: il documento, redatto
sulla base degli elementi indicati nell’Allegato I alla
Parte seconda del d.lgs. 152/2006 e successive modifi-
che e integrazioni, che descrive gli obiettivi dei piani
o programmi e i possibili impatti ambientali significa-
tivi derivanti dalla sua attuazione ai fini dello svolgi-
mento della procedura di Verifica di assoggettabilità
ovvero per l’avvio della fase di consultazione prelimi-
nare di VAS;

c) Rapporto ambientale: il documento, redatto sulla
base degli elementi indicati nell’Allegato VI alla Parte
seconda del d.lgs. 152/2006 e successive modifiche e
integrazioni, che descrive e valuta gli impatti significa-
tivi che l’attuazione del piano o programma potrebbe
avere sull’ambiente, sul paesaggio e sul patrimonio
culturale, nonché le ragionevoli soluzioni alternative
che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi
e dell’ambito territoriale del piano o programma me-
desimo;

d) Studio di impatto ambientale: l’elaborato che in-
tegra il progetto definitivo redatto in conformità alle
disposizioni di cui all’articolo 22 del d.lgs. 152/2006 e
successive modifiche e integrazioni e del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 27 dicembre 1988
(Norme tecniche per la redazione degli studi di impatto
ambientale e la formulazione del giudizio di compatibi-
lità di cui all’art. 6, L. 8 luglio 1986, n. 349, adottate ai
sensi dell’art. 3 del D.P.C.M. 10 agosto 1988, n. 377);

e) Sintesi non tecnica dello Studio di impatto am-
bientale: il documento allegato allo studio di impatto
ambientale e predisposto al fine di consentire un’age-
vole comprensione da parte del pubblico ed un’agevo-
le riproduzione, che descrive in sintesi e con linguag-
gio non tecnico le caratteristiche dimensionali e fun-
zionali del progetto, i dati e le informazioni contenuti
nello studio di impatto ambientale, compresi eventuali
elaborati grafici significativi;

f) Sintesi non tecnica delle informazioni del Rap-
porto ambientale: il documento allegato al Rapporto
ambientale e predisposto al fine di consentirne un’age-
vole comprensione da parte del pubblico ed un’agevo-
le riproduzione, che descrive in sintesi e con linguag-
gio non tecnico le informazioni contenute nel Rappor-
to ambientale, compresi eventuali elaborati grafici si-
gnificativi;

g) Distretto ambientale: l’area geografico-morfolo-
gico-idrogeologica costituente il bacino dove l’intera-
zione tra i fattori indicati all’articolo 1, comma 5, let-
tera b) avviene in un sistema chiuso o con bordi aperti
a flussi potenziali in ingresso e in uscita calcolabili e
definibili con sufficiente approssimazione;

h) Soggetti competenti in materia ambientale: la
Regione, gli Enti locali, le Amministrazioni statali e
ogni altro soggetto pubblico che per funzioni e respon-
sabilità in campo ambientale e di governo del territo-
rio sono interessati agli impatti sull’ambiente dovuti
all’attuazione del piano o programma o del progetto;

i) Conferenza di consultazione preliminare per la
VAS: la conferenza convocata dal Proponente o dal-
l’Autorità procedente che elabora, recepisce, adotta o
approva il piano o programma, in accordo con l’Auto-
rità competente, tra i soggetti pubblici competenti in
materia ambientale ed i soggetti privati interessati, la
quale ha lo scopo di favorire l’acquisizione di elementi
informativi, contributi, prime valutazioni e riferimenti
ambientali utili a definire la portata ed il livello di
dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto
ambientale;

l) Conferenza di VAS e di Verifica di assoggettabi-
lità: le conferenze indette dalla Autorità competente,
articolate in una o più sedute e finalizzate alla compo-
sizione del parere motivato di VAS e di quello di as-
soggettabilità alla VAS o di esclusione;

m) Conferenza di consultazione preliminare per la
VIA: la conferenza preliminare convocata dall’Autori-
tà competente, su richiesta del Proponente, alla quale
sono invitati a partecipare i soggetti competenti in
materia ambientale, la quale ha lo scopo di favorire
l’acquisizione di elementi informativi, di incompatibi-
lità, contributi, primi riferimenti ambientali utili a
definire la portata ed il livello di dettaglio delle infor-
mazioni da includere nello Studio di impatto ambien-
tale;

n) Conferenze di VIA e di Verifica di assoggettabi-
lità: le conferenze indette dalla Autorità competente,
articolate in una o più sedute, finalizzate alla compo-
sizione dei relativi provvedimenti finali.

TITOLO II

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS)

Art. 3

(Ambito di applicazione)

1. Sono sottoposti a VAS secondo le disposizioni della
presente legge i piani o programmi la cui approvazio-
ne compete alla Regione e agli enti locali. La valuta-
zione riguarda i piani o programmi che possono avere
impatti significativi sull’ambiente e sul patrimonio
culturale. Essa ricomprende una valutazione di con-
formità paesaggistica rispetto al Piano Paesaggistico
Regionale (PPR), di cui viene dato atto nel parere
motivato ambientale.

2. La valutazione viene effettuata per i piani o pro-
grammi:

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione
della qualità dell’aria ambiente per i settori agricolo,
forestale, della pesca, energetico, industriale, dei tra-
sporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle
telecomunicazioni, del turismo, della pianificazione
territoriale o della destinazione dei suoli e che defini-
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scono il quadro di riferimento per l’approvazione, l’au-
torizzazione, l’area di localizzazione o comunque la
realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III
e IV alla Parte seconda del d.lgs. 152/06 e successive
modifiche e integrazioni;

b) che, in considerazione dei possibili impatti sulle
finalità di conservazione dei siti designati come zone
di protezione speciale per la conservazione degli uc-
celli selvatici e quelli classificati come siti di importan-
za comunitaria per la protezione degli habitat naturali
e della flora e della fauna selvatica, richiedono la va-
lutazione d’incidenza ambientale, di seguito denomi-
nata VIncA, ai sensi dell’articolo 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357
(Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/
CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali
e seminaturali, nonché della flora e della fauna selva-
tiche) e successive modifiche e integrazioni;

3. L’Autorità competente effettua la VAS, previa
procedura di Verifica di assoggettabilità ordinaria o
semplificata di cui all’articolo 9, nei casi:

a) di piani e programmi, di cui al comma 2, che
determinano l’uso di piccole aree a livello locale o che
riguardano varianti minori;

b) di piani e programmi, ancorché non ricompresi
tra quelli di cui al comma 2, che comunque definisco-
no il quadro di riferimento per l’autorizzazione di
progetti suscettibili di determinare impatti significativi
sull’ambiente.

4. Sono esclusi dal campo di applicazione della VAS:
a) i piani e programmi destinati esclusivamente a

scopi di difesa nazionale caratterizzati da somma ur-
genza o coperti da segreto di Stato;

b) i piani e i programmi finanziari e di bilancio e
i documenti previsionali e programmatici;

c) i piani di protezione civile in caso di pericolo
per la pubblica incolumità;

d) i piani di gestione forestale o strumenti equiva-
lenti, riferiti ad un ambito aziendale o sovraziendale di
livello locale, redatti secondo i criteri della gestione
forestale sostenibile e approvati dalla Regione o dagli
organi dalla stessa indicati;

e) i piani e programmi, compresi gli strumenti della
pianificazione urbanistica comunale, qualora non ri-
corra nessuna delle due condizioni di cui al comma 2
lettere a) e b).

5. Sono esclusi, previa autocertificazione del Propo-
nente o dell’Autorità procedente, i piani attuativi e i
programmi urbanistici di cui all’articolo 28 della legge
regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (Norme in materia di
governo del territorio: pianificazione urbanistica co-
munale) che determinano la mera esecuzione di inter-
venti in attuazione delle previsioni di piani regolatori
generali già sottoposti a VAS.

Art. 4

(Fasi e disposizioni generali
della procedura di VAS)

1. La procedura di VAS è avviata dal Proponente
pubblico o dall’Autorità procedente che elabora, rece-
pisce, adotta o approva i piani o programmi conte-
stualmente al procedimento di loro formazione e si
articola nelle seguenti fasi:

a) svolgimento di una Verifica di assoggettabilità
ordinaria o semplificata;

b) consultazioni preliminari;

c) elaborazione del rapporto ambientale e della pro-
posta di piani o programmi;

d) svolgimento consultazioni del pubblico;
e) valutazione del Rapporto ambientale attraverso

l’espressione del parere motivato dell’Autorità compe-
tente;

f) decisione;
g) informazione sulla decisione;
h) monitoraggio ambientale.

2. Le modalità di svolgimento delle fasi di cui al
comma 1, i contenuti delle istanze e della relativa
documentazione tecnica sono disciplinati nel Regola-
mento di attuazione di cui all’articolo 27.

3. I soggetti competenti in materia ambientale da
invitare, a cura dell’Autorità competente, alle fasi del
procedimento di VAS e di Verifica di assoggettabilità
sono individuati come segue:

a) la Regione, servizi competenti;
b) le Province interessate;
c) i Comuni interessati;
d) le Comunità montane interessate;
e) gli Enti di gestione delle aree naturali protette

regionali interessati;
f) Aziende Unità Sanitarie Locali interessate;
g) ARPA Umbria;
h) Parco nazionale Monti Sibillini, ove interessato;
i) Ministero per i Beni e le Attività culturali - Di-

rezione regionale per i Beni culturali e Paesaggistici
dell’Umbria;

l) Ministero per i Beni e le Attività culturali - So-
printendenza per i Beni archeologici dell’Umbria;

m) Ministero per i Beni e le Attività culturali -
Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggisti-
ci dell’Umbria.

4. In base alla tipologia del piano o programma e ai
prevedibili significativi impatti sull’ambiente, possono
essere individuati altri soggetti portatori di specifiche
competenze ambientali.

5. La procedura di valutazione ambientale è espleta-
ta durante la fase preparatoria del piano o programma
e anteriormente alla sua approvazione.

6. La VAS costituisce parte integrante del procedi-
mento di formazione, adozione e/o approvazione del
piano o programma. Il piano o programma oggetto
della decisione di adozione e/o approvazione è confor-
mato ai contenuti del parere motivato ambientale.

7. I soggetti convocati alla Conferenza di VAS e alla
Conferenza per la Verifica di assoggettabilità parteci-
pano al procedimento attraverso un unico rappresen-
tante legittimato dall’organo competente ad esprimere
in modo vincolante la volontà dell’amministrazione su
tutte le materie ambientali di competenza della stessa.

8. I provvedimenti amministrativi di approvazione
di un piano o programma assunti in mancanza della
VAS, ove prescritta, sono annullabili per violazione di
legge.

Art. 5

(Modalità della procedura VAS)

1. Il processo di VAS si svolge attraverso la Confe-
renza di consultazione preliminare e attraverso la
Conferenza di VAS.
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2. La Conferenza di consultazione preliminare è
convocata per consentire l’acquisizione di elementi
informativi, contributi, prime valutazioni e riferimenti
ambientali, utili a definire la portata ed il livello di
dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto
ambientale. La Conferenza si conclude entro novanta
giorni dalla sua indizione, salvo quanto diversamente
stabilito nel corso dei suoi lavori. Alla Conferenza di
consultazione preliminare, oltre ai soggetti portatori
di competenze ambientali di cui all’articolo 4, comma
3, partecipano le organizzazioni sindacali, le associa-
zioni di categoria, le organizzazioni non governative
che promuovono la protezione dell’ambiente e che
soddisfano i requisiti previsti dalla normativa statale
in materia.

3. La Conferenza di VAS è convocata per consentire
l’esame da parte dell’Autorità competente, unitamente
all’Autorità procedente e ai soggetti portatori di com-
petenze ambientali, del Rapporto ambientale della
proposta dei piani e programmi e di tutte le osserva-
zioni e contributi pervenuti durante la fase della con-
sultazione pubblica. Alla Conferenza di VAS possono
essere chiamati a partecipare dall’Autorità competente
gli esperti di cui all’articolo 17. La Conferenza di VAS
si conclude entro sessanta giorni dalla sua indizione e
può essere sospesa una sola volta per motivate esigen-
ze istruttorie. Il parere motivato è reso da parte del-
l’Autorità competente entro i successivi trenta giorni.

Art. 6

(Autorità competenti per la VAS)

1. L’Autorità competente, cui spetta condurre il pro-
cesso di VAS mediante lo svolgimento delle fasi di
consultazione, l’adozione del provvedimento di Verifi-
ca di assoggettabilità ordinaria o semplificata, l’espres-
sione del parere motivato e la relativa informazione, è
individuata:

a) nelle Province competenti, per i piani regolatori
comunali, intercomunali e loro varianti, compresi gli
strumenti attuativi;

b) nella Regione Umbria - Giunta Regionale, Ser-
vizio competente in materia di VAS, per tutti gli altri
piani e programmi comunali, provinciali, interprovin-
ciali, regionali, interregionali, nazionali e di valenza
europea.

2. Le Autorità di cui al comma 1 esercitano le com-
petenze secondo quanto disposto dal regolamento di
attuazione di cui all’articolo 27. Il Regolamento disci-
plina le fasi, le modalità di conduzione del processo di
VAS e i contenuti documentali e amministrativi delle
istanze.

Art. 7

(Monitoraggio ambientale dei piani
e programmi)

1. L’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale
della Regione Umbria, di seguito denominata ARPA, è
individuata quale soggetto competente per le attività
di monitoraggio ambientale degli impatti significativi
sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei piani e dei
programmi approvati in ambito regionale.

2. Al monitoraggio ambientale dei piani o program-
mi sottoposti a VAS provvede l’ARPA, secondo speci-
fici protocolli tecnici concordati con il Proponente del
piano o programma.

3. Il monitoraggio ambientale è attuato secondo
quanto definito nella apposita sezione del Rapporto

ambientale del piano o programma approvato. Il Rap-
porto ambientale nella sezione “monitoraggio” indivi-
dua i soggetti, le responsabilità, la sussistenza delle
risorse finanziarie necessarie e le scadenze temporali
per la realizzazione, la gestione e le verifiche degli
esiti del monitoraggio.

4. I risultati delle attività di monitoraggio ambienta-
le sono trasmessi all’Autorità competente ai sensi del-
l’articolo 6 e al Proponente e all’Autorità procedente,
i quali congiuntamente verificano il raggiungimento
degli obiettivi di sostenibilità prefissati, individuano
gli impatti negativi imprevisti e propongono eventuali
misure correttive.

5. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio,
dei risultati e delle eventuali misure correttive adotta-
te a cura del Proponente e dell’Autorità competente è
data adeguata informazione sia attraverso i siti web
dell’Autorità competente, del Proponente dei piani o
programmi e dell’ARPA, sia attraverso conferenze
pubbliche di divulgazione.

6. Le informazioni raccolte con il monitoraggio sono
prese come riferimento in caso di eventuali modifiche
ai piani o programmi e incluse nel quadro conoscitivo
dei successivi atti di pianificazione o programmazione.

Art. 8

(Indicatori Ambientali e
Quadro Ambientale Regionale)

1. La Regione, avvalendosi di ARPA e in collaborazio-
ne con le Province competenti, definisce un Quadro
Ambientale Regionale, di seguito denominato QuAR,
organizzato sia per territori provinciali che per eventuali
distretti ambientali, il quale costituisce la base per la
redazione dei rapporti e delle relazioni preliminari am-
bientali. Il QuAR è elaborato sulla base della Relazione
sullo Stato dell’Ambiente, di seguito denominata RSA, e
dei dati più aggiornati disponibili man mano che sono
effettuati i monitoraggi ambientali, nonché sulla base degli
altri documenti della pianificazione regionale, quali il
Quadro conoscitivo del Piano Paesaggistico regionale
(PPR) e il Quadro conoscitivo e valutativo dello stato e
delle dinamiche del territorio regionale del Piano Urba-
nistico Strategico Territoriale (PUST).

2. L’ARPA cura la formazione, la tenuta e l’aggiorna-
mento di un Catalogo Regionale degli Indicatori, di
seguito denominato CRDI, per il monitoraggio ambien-
tale dei piani o programmi. Il CRDI definisce per tipo-
logie di piani o programmi gli indicatori ambientali e
costituisce il riferimento per la formazione dei pro-
grammi di monitoraggio di tutti i piani e programmi
da sottoporre a VAS ai sensi della presente legge,
compresi quelli del governo del territorio di livello
regionale, provinciale e comunale.

3. La Giunta regionale approva il CRDI, previo pa-
rere del Comitato di Coordinamento sulle valutazioni
ambientali di cui all’articolo 15.

4. In coerenza con quanto previsto dall’articolo 26
della legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (Norme
per il governo del territorio e la pianificazione e per il
rilancio dell’economia attraverso la riqualificazione del
patrimonio edilizio esistente) il Rapporto ambientale
del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale
(PTCP) e il QuAR del territorio provinciale interessato
sono assunti, con le necessarie integrazioni e/o sempli-
ficazioni, quale riferimento per il Rapporto ambientale
del Piano Regolatore Generale (PRG) strutturale, an-
che intercomunale. Per i comuni di piccola dimensio-
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ne, che in base all’articolo 26, comma 2 della l.r. 13/
2009, chiedono alla Provincia il coordinamento e la
formazione del PRG, parte strutturale, anche interco-
munale, la Provincia assolve alla richiesta assicurando
il supporto tecnico per la formazione del Rapporto
ambientale ai fini della VAS.

5. Il QuAR, il CRDI e i relativi aggiornamenti sono
resi accessibili e disponibili, all’utenza interessata, sui
siti web della Regione, delle Province e dell’ARPA. La
loro formazione e i relativi periodici aggiornamenti
sono assicurati attraverso idonei sistemi informatici di
cooperazione applicativa sviluppati nell’ambito del
Sistema Informativo regionale Ambientale e Territo-
riale, di cui all’articolo 23 della l.r. 13/2009, di seguito
denominato SIAT.

Art. 9

(Verifica di assoggettabilità ordinaria
e semplificata)

1. La Verifica di assoggettabilità ordinaria dei piani o
programmi si conclude con un provvedimento di assog-
gettabilità o di esclusione dalla VAS, assunto dall’Auto-
rità competente entro novanta giorni dalla trasmissione
della richiesta avanzata dal Proponente o dall’Autorità
procedente. Il Proponente e/o l’Autorità procedente tra-
smette all’Autorità competente apposita istanza, alle-
gando su supporto cartaceo e informatico il Rapporto
preliminare redatto con riferimento ai criteri definiti
nel regolamento di attuazione, di cui all’articolo 27. Nel
medesimo regolamento sono previste anche le modalità
per lo svolgimento della Verifica di assoggettabilità.
L’Autorità competente si avvale della Conferenza della
Verifica di assoggettabilità per acquisire le valutazioni
dei soggetti portatori di competenze ambientali.

2. Qualora si rilevi la sussistenza di elementi ogget-
tivi utili a sostenere che varianti ai piani o programmi
già sottoposti a procedura di VAS, non introducano
impatti significativi sull’ambiente, il Proponente e l’Au-
torità procedente possono certificare la presenza di
tali elementi mediante una relazione motivata sotto-
scritta dal responsabile della struttura competente e,
sulla base della suddetta relazione, richiedono una
Verifica di assoggettabilità semplificata all’Autorità
competente, la quale si esprime con provvedimento
motivato di esclusione o di assoggettamento a VAS,
entro trenta giorni dal ricevimento dell’istanza corre-
data dalla predetta relazione motivata.

3. Fermo quanto previsto all’articolo 3, comma 4, let-
tera e), i piani attuativi e i programmi urbanistici di cui
all’articolo 28 della l.r. 11/2005, aventi le caratteristiche
di cui all’articolo 3 comma 2, che determinano la mera
esecuzione di interventi in attuazione delle previsioni di
piani regolatori generali comunali approvati, redatti sul-
la base di analisi ambientali e bilanci urbanistico/am-
bientali di cui il Proponente o l’Autorità procedente pos-
sa attestare che non comportano impatti significativi
sull’ambiente, sono sottoposti alla procedura di Verifica
di assoggettabilità semplificata di cui al comma 2.

TITOLO III

VALUTAZIONE DI IMPATTO
AMBIENTALE (VIA)

Art. 10

(Ambito di Applicazione)

1. La Verifica di assoggettabilità e la VIA costituisco-

no presupposto o parte integrante del procedimento di
autorizzazione o approvazione per i progetti di opere
e di interventi che rientrano nell’ambito di applicazio-
ne della presente legge. I provvedimenti di autorizza-
zione o approvazione adottati senza l’espletamento
della procedura di VIA ovvero senza la previa Verifica
di assoggettabilità, ove prescritte, sono annullabili per
violazione di legge.

2. Sono sottoposti a procedura di VIA, espletata sulla
base delle modalità e dei criteri di cui al Titolo III
della Parte seconda del d.lgs. 152/2006 e successive
modifiche e integrazioni:

a) i progetti di opere o interventi elencati nell’alle-
gato III alla Parte seconda del d.lgs. 152/2006 e suc-
cessive modifiche e integrazioni;

b) i progetti elencati nell’allegato IV alla Parte se-
conda del d.lgs. 152/2006 e successive modifiche e
integrazioni, relativi ad opere o interventi di nuova
realizzazione che ricadono, anche parzialmente, all’in-
terno di:

1) Aree Naturali Protette istituite ai sensi della legge
6 dicembre 1991, n. 394, della legge regionale 3 marzo
1995, n. 9 e della legge regionale 29 ottobre 1999,
n. 29 come modificata dalla legge regionale 13 gen-
naio 2000, n. 4;

2) Siti Natura 2000 dell’Umbria: Siti di Interesse
Comunitario (SIC) e Zone di Protezione Speciale (ZPS);

3) Aree di salvaguardia delle acque superficiali e
sotterranee destinate al consumo umano di cui all’ar-
ticolo 94 del d.lgs. 152/2006 e successive modifiche ed
integrazioni, limitatamente alle “Zone di rispetto”;

c) i progetti di recupero ambientale di cave dismes-
se, di cui al comma 5 dell’articolo 45 della legge regio-
nale 13 maggio 2009, n. 11 (Norme per la gestione
integrata dei rifiuti e la bonifica delle aree inquinate),
che ricadono all’interno di aree naturali protette ovve-
ro all’interno di siti Natura 2000.

3. Sono sottoposti a procedura di VIA, previa Veri-
fica di assoggettabilità espletata sulla base delle moda-
lità di cui all’articolo 20 e dei criteri di cui all’Allegato
V alla Parte seconda del d.lgs. 152/2006 e successive
modifiche e integrazioni, i progetti di opere o inter-
venti elencati nell’allegato IV alla Parte seconda del
d.lgs. 152/2006 e successive modifiche e integrazioni.

4. Per i progetti di cui agli allegati III e IV alla Parte
seconda del d.lgs. 152/2006 e successive modifiche e
integrazioni, ricadenti anche parzialmente all’interno
delle Aree di cui al comma 2 lettera b), le soglie di-
mensionali, ove previste, sono ridotte del cinquanta
per cento.

5. Ai fini dell’applicazione dei commi 3 e 4 i soggetti
competenti attestano, mediante idonea certificazione
rilasciata al Proponente, che l’opera o l’intervento in
progetto, comprensivo delle opere connesse e funzio-
nali, ricade o meno, anche parzialmente, all’interno di
Aree Naturali Protette, Siti Natura 2000, Aree di sal-
vaguardia delle acque superficiali e sotterranee desti-
nate al consumo umano limitatamente alle “Zone di
rispetto”.

6. Sono esclusi dal campo di applicazione della pre-
sente legge, quando non sia possibile in alcun modo
svolgere la VIA, singoli interventi disposti in via d’ur-
genza, ai sensi dell’articolo 5, commi 2 e 5 della legge
24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio na-
zionale della protezione civile), al solo scopo di salva-
guardare l’incolumità delle persone e di mettere in
sicurezza gli immobili da un pericolo imminente o a

g.bagaglia
Highlight
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seguito di calamità. Nei casi di esclusione la procedu-
ra da applicare è quella stabilita dal comma 11 dell’ar-
ticolo 6 del d.lgs. 152/2006 e successive modifiche e
integrazioni.

Art. 11

(Fasi e modalità dei procedimenti)

1. Il procedimento di VIA comprende:
a) la presentazione e la pubblicazione del Progetto

definitivo e dello Studio di impatto ambientale;
b) lo svolgimento di una Valutazione di Impatto

Ambientale;
c) lo svolgimento di consultazioni;
d) la valutazione dello Studio di impatto ambien-

tale e degli esiti delle consultazioni;
e) la decisione;
f) l’informazione sulla decisione;
g) il monitoraggio.

2. Il procedimento di Verifica di assoggettabilità
comprende:

a) la presentazione e la pubblicazione del Progetto
preliminare e dello Studio preliminare ambientale;

b) lo svolgimento di una Verifica di assoggettabilità;
c) lo svolgimento di consultazioni;
d) la valutazione dello Studio preliminare ambien-

tale e degli esiti delle consultazioni;
e) la decisione;
f) l’informazione sulla decisione.

3. Le fasi e le modalità operative di conduzione dei
procedimenti di VIA e di Verifica di assoggettabilità, i
contenuti e le modalità di presentazione delle istanze
e della documentazione tecnica da allegare, inclusi
modelli e formati da utilizzare, le modalità di coordi-
namento delle procedure di VIA e di Verifica di assog-
gettabilità con le procedure di Autorizzazione Integra-
ta Ambientale di cui al decreto legislativo 18 febbraio
2005, n. 59 (Attuazione integrale della direttiva 96/61/
CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate del-
l’inquinamento), di seguito denominata AIA, e di VIn-
cA, sono disciplinate con il regolamento di attuazione
di cui all’articolo 27. Con il medesimo regolamento
sono altresì disciplinate le modalità di intervento dei
soggetti coinvolti nel procedimento di VIA, dando atto
delle competenze degli stessi in materia ambientale.

4. I soggetti competenti in materia ambientale da
invitare, a cura dell’Autorità competente, alle fasi del
procedimento di VIA, sono individuati come segue:

a) la Regione, Servizi competenti;
b) le Province interessate;
c) i Comuni interessati;
d) le Comunità montane interessate;
e) gli Enti di gestione delle aree naturali protette

regionali interessati;
f) le Aziende unità sanitarie locali interessate;
g) l’ARPA Umbria;
h) il Parco nazionale Monti Sibillini, ove interessa-

to;
i) il Ministero per i Beni e le Attività culturali -

Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici
dell’Umbria;

l) il Ministero per i Beni e le Attività culturali -
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Umbria;

m) il Ministero per i Beni e le Attività culturali -
Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggisti-
ci dell’Umbria;

n) altri soggetti portatori di specifiche competenze
ambientali in base alle tipologie progettuali e ai preve-
dibili significativi impatti sull’ambiente.

5. I soggetti convocati partecipano alle fasi del pro-
cedimento di VIA attraverso un unico rappresentan-
te, legittimato dall’organo competente ad esprimere
in modo vincolante la volontà dell’amministrazione
su tutte le materie ambientali di competenza della
stessa.

6. È facoltà del Proponente di presentare all’Autori-
tà competente la motivata richiesta di non rendere
pubblica in tutto o in parte la documentazione relativa
al Progetto, allo Studio preliminare ambientale e allo
Studio di impatto ambientale. L’Autorità competente,
verificate le ragioni del Proponente, accoglie o respin-
ge la richiesta, mediante valutazione ponderativa tra
l’interesse alla riservatezza e l’interesse pubblico al-
l’accesso alle informazioni.

Art. 12

(Autorità competente
per la Verifica di assoggettabilità

e la Valutazione di Impatto Ambientale)

1. L’Autorità competente, cui spetta lo svolgimento
dei procedimenti di Verifica di assoggettabilità ovve-
ro di VIA su progetti di opere o interventi elencati
negli allegati III e IV alla Parte seconda del d.lgs.
152/2006 e successive modifiche e integrazioni e l’ado-
zione del relativo provvedimento finale, è individuata
nella Regione Umbria - Giunta Regionale, Servizio
competente in materia di VIA. Alla stessa Autorità
spetta la formulazione del parere ambientale regio-
nale, di cui al comma 2 dell’articolo 25 del d.lgs. 152/
2006 e successive modifiche e integrazioni, su proget-
ti di opere e interventi sottoposti a procedura di VIA
di competenza dello Stato che interessano il territo-
rio regionale.

2. Per i progetti sottoposti a procedura di VIA il
provvedimento finale sostituisce tutte le autorizzazio-
ni, le intese, le concessioni, le licenze, i pareri, i nulla
osta e gli assensi comunque denominati in materia di
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patri-
monio storico-artistico e della salute, fatto salvo il ri-
lascio della AIA.

3. I soggetti convocati per la partecipazione al pro-
cedimento di VIA, qualora abbiano titolo ad esprimere
più pareri su diverse materie di loro competenza, rila-
sciano, in sede di Conferenza di VIA, un parere unico
concernente tutte le autorizzazioni, le intese, le con-
cessioni, le licenze, i pareri, i nulla osta e gli assensi
comunque denominati in materia di tutela ambientale,
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-arti-
stico e della salute.

4. Qualora i soggetti convocati o taluno di essi non
partecipino senza giustificato motivo alla Conferenza
di VIA o comunque non rendano il parere definitivo di
competenza nei termini previsti, l’Autorità competente
li invita e diffida a rendere il parere entro un termine
perentorio non superiore a giorni trenta. Trascorso
inutilmente detto termine, l’Autorità competente assu-
me il provvedimento finale, sentito il Comitato di coor-
dinamento sulle valutazioni ambientali di cui all’arti-
colo 15.

5. Il parere negativo, congruamente motivato, reso
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da uno o più dei soggetti convocati, non può riferirsi
a questioni che esulano dalla propria competenza né
a questioni che non costituiscono oggetto del proce-
dimento di VIA. Se il motivato dissenso è espresso
da un’amministrazione non statale, preposta alla
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del pa-
trimonio storico-artistico e della salute, la decisione
è rimessa alla Giunta regionale che si pronuncia
entro trenta giorni, sentito il Comitato di coordina-
mento sulle valutazioni ambientali di cui all’articolo
15. Qualora la Giunta regionale ritenga che l’analisi
della documentazione istruttoria trasmessa sia di
particolare complessità, può prorogare il termine per
la decisione di un ulteriore periodo non superiore a
trenta giorni. Nel caso in cui il dissenso sia espresso
da un’amministrazione dello Stato preposta alla tute-
la ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimo-
nio storico-artistico e della salute, la decisione è ri-
messa all’Autorità competente individuata dall’arti-
colo 14 quater, comma 3, lettera b) della l. 241/
1990.

Art. 13
(Autorità competenti per i monitoraggi,

per i controlli e per le sanzioni)

1. L’ARPA è l’Autorità competente allo svolgimento
delle attività di vigilanza e controllo in ordine all’ap-
plicazione delle disposizioni di cui al Titolo II e all’os-
servanza delle prescrizioni impartite con il provvedi-
mento di Verifica di assoggettabilità ovvero di VIA, al
fine di accertarne il puntuale rispetto.

2. L’ARPA è anche l’Autorità competente per le atti-
vità di controllo e vigilanza in ordine ai monitoraggi
prescritti con il provvedimento di VIA, al fine di accer-
tarne il puntuale rispetto e individuare eventuali im-
patti negativi, non previsti, conseguenti alla realizza-
zione del progetto.

3. L’ARPA informa l’Autorità competente, mediante
apposita relazione, delle violazioni o delle difformità
riscontrate e propone gli eventuali provvedimenti di
protezione ambientale da adottare ai sensi delle nor-
mative vigenti, qualora accerti:

a) l’avvenuta esecuzione di opere senza che sia
stata svolta la Verifica di assoggettabilità o la VIA;

b) il mancato rispetto delle prescrizioni impartite
o dei monitoraggi prescritti in sede di provvedimento
di Verifica di assoggettabilità o di VIA;

c) la realizzazione di modifiche progettuali di ca-
rattere sostanziale tali da incidere sugli esiti e sulle
risultanze finali dei provvedimenti di cui alla lettera
b). L’Autorità competente di cui all’articolo 12, ricevu-
ta la relazione dell’ARPA, adotta i provvedimenti pre-
visti dall’articolo 29, commi 3, 4, 5 e 6 del d.lgs. 152/
06 e successive modifiche e integrazioni.

4. Qualora l’ARPA accerti eventuali impatti negativi
imprevisti, conseguenti alla realizzazione del progetto,
informa l’Autorità competente, mediante apposita re-
lazione, degli impatti riscontrati e propone gli even-
tuali provvedimenti di protezione ambientale da adot-
tare ai sensi delle normative vigenti. L’Autorità com-
petente di cui all’articolo 12 dispone le opportune
misure correttive o compensative.

5. Le competenze richiamate ai commi 1, 2, 3, 4
sono esercitate dall’ARPA in collaborazione con le al-
tre Autorità preposte alla vigilanza e al controllo am-
bientale. L’ARPA compila e trasmette annualmente alla
Regione una relazione sulle attività svolte nell’eserci-
zio delle competenze predette.

TITOLO IV

INTEGRAZIONE E COORDINAMENTO DELLE
PROCEDURE E SEMPLIFICAZIONE DEI

PROCEDIMENTI

Art. 14

(Integrazione e coordinamento delle procedure di
VIA, VAS, VIncA e AIA)

1. Qualora la VAS sia effettuata su piani o program-
mi tra loro gerarchicamente ordinati o su variante a
piani o programmi approvati, sono acquisite e utiliz-
zate le analisi e le valutazioni già espletate e disponi-
bili.

2. Nella redazione degli Studi di impatto ambientale
relativi a progetti previsti da piani o programmi già
sottoposti a VAS, possono essere utilizzate dal Propo-
nente le informazioni e le analisi contenute nel rap-
porto ambientale. Nel procedimento di VIA dei proget-
ti sono tenute in considerazione le conclusioni della
VAS.

3. I procedimenti di VAS, di VIA e di Verifica di
assoggettabilità a VAS o a VIA ricomprendono anche
la VIncA. A tal fine il Rapporto ambientale e il Rap-
porto preliminare, lo Studio preliminare ambientale e
lo Studio di impatto ambientale sono integrati da una
“Relazione di incidenza” contenente gli elementi rela-
tivi alla compatibilità del progetto ovvero del piano o
programma con le finalità conservative previste dal
d.p.r. 357/1997 e successive modifiche e integrazioni.
È assicurata l’unicità della consultazione del pubblico
e sono garantite modalità di informazione che diano
atto dell’integrazione procedurale.

4. Per i procedimenti di competenza regionale rica-
denti nel campo di applicazione dell’Allegato I del d.lgs.
59/2005, la procedura di rilascio della AIA è coordina-
ta con il procedimento di VIA e di Verifica di assogget-
tabilità anche al fine di evitare l’eventuale duplicazio-
ne della necessaria documentazione. L’Autorità com-
petente di cui all’articolo 12 dà formalmente atto nel
provvedimento finale del rilascio della AIA e delle
prescrizioni ivi contenute. È assicurata l’unicità della
consultazione del pubblico per le due procedure e sono
garantite modalità di informazione che diano atto del
coordinamento procedurale.

5. La Verifica di assoggettabilità a VIA di cui all’ar-
ticolo 10, comma 3 può essere condotta, con le moda-
lità fissate nel Titolo II, nell’ambito della procedura di
VAS. In tal caso le modalità di informazione del pub-
blico danno atto dell’integrazione procedurale.

TITOLO V

VALUTAZIONI AMBIENTALI: COORDINAMENTO,
MONITORAGGIO E POTERE SOSTITUTIVO

Art. 15

(Comitato di coordinamento
sulle valutazioni ambientali)

1. Entro 45 giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, con atto della Giunta regionale è istituito,
presso la Direzione regionale Ambiente, Territorio e
Infrastrutture, un Comitato di coordinamento sulle
valutazioni ambientali.

2. Il Comitato di coordinamento esprime pareri sui
regolamenti previsti dalla presente legge e loro modi-
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fiche e svolge funzioni di natura consultiva per la
Giunta regionale in ordine alle valutazioni ambientali.

3. Il Comitato di coordinamento, nominato con atto
della Giunta regionale, è presieduto dal Responsabile
del Servizio competente per le Valutazioni ambientali
della Regione ed è composto:

a) da due esperti in epidemiologia e sanità pubbli-
ca designati dalle AUSL di Perugia e di Terni;

b) da due esperti designati dall’ARPA Umbria;
c) da un tecnico designato dalla Consulta ANCI

Umbria scelto tra i dipendenti comunali;
d) da un tecnico designato da ciascuna Provincia

scelto tra i propri dipendenti;
e) da un rappresentante del Ministero Beni Cultu-

rali – Direzione regionale beni culturali per l’Umbria;
f) da un esperto designato dall’UNCEM scelto tra

i dipendenti delle comunità montane;
4. Il Comitato di coordinamento può avvalersi degli

esperti esterni di cui all’articolo 17 nonché dei respon-
sabili dei servizi regionali.

5. I componenti del Comitato di coordinamento e i
responsabili dei servizi regionali, di cui al comma 4,
non percepiscono alcun compenso.

6. Il Comitato di coordinamento adotta un regola-
mento per il proprio funzionamento e organizzazione.

Art. 16

(Ulteriori competenze del SIAT in materia di
valutazioni ambientali)

1. Al fine di consentire un monitoraggio integrato, il
SIAT, raccoglie e organizza, di concerto con l’ARPA, le
informazioni e i dati relativi ai processi di valutazione
ambientale di VAS, di VIA, di AIA e di VIncA, nonché
quelli concernenti le azioni ed i progetti finalizzati allo
sviluppo durevole e sostenibile del territorio della
Regione Umbria ed alla promozione della cultura del-
la partecipazione e della formazione professionale in
materia.

2. Il SIAT comunica annualmente alla Giunta regio-
nale, mediante note informative, i dati ambientali rac-
colti, ai fini della composizione del QuAR di cui all’ar-
ticolo 8 e delle informazioni da fornire al Ministero
dell’ambiente.

Art. 17

(Elenco di esperti)

1. La Giunta regionale individua, con proprio atto,
esperti esterni specializzati in materia di valutazioni
ambientali di piani, programmi o progetti, scelti tra
liberi professionisti, docenti di livello universitario e
personale appartenente a Enti, Agenzie o Istituti di
ricerca, di comprovata professionalità qualificazione
ed esperienza in materia. Gli esperti esterni possono
essere invitati a partecipare al Comitato di coordina-
mento di cui all’articolo 15 ed essere consultati dal-
l’Autorità competente nelle fasi istruttorie e conclusive
dei procedimenti.

2. Agli esperti è riconosciuto un compenso omni-
comprensivo per ogni seduta di consultazione, stabili-
to e aggiornato dalla Giunta regionale.

Art. 18

(Potere sostitutivo)

1. La Giunta regionale, in caso di inadempienza da

parte delle Province nello svolgimento dei processi di
VAS di loro competenza ovvero a seguito di comuni-
cazione, da parte del Proponente, di inutile decorren-
za dei termini per la conclusione dei procedimenti
senza che siano stati assunti da parte della Provincia
i previsti provvedimenti finali di competenza, invita e
diffida l’Ente ad adempiere ed assegna a tal fine un
congruo termine.

2. Scaduto inutilmente il termine di cui al comma 1,
la Giunta regionale provvede in via sostitutiva.

TITOLO VI

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 19

(Oneri istruttori per le procedure di
Verifica di assoggettabilità e di VIA)

1. Per ogni istanza di Verifica di assoggettabilità a
VIA e per ogni istanza di VIA, il Proponente è tenuto
al versamento di una tariffa determinata con il rego-
lamento di attuazione di cui all’articolo 27 sulla base
del settore d’intervento, della tipologia progettuale e
del valore delle opere da realizzare. Le tariffe sono
determinate in modo da garantire la copertura finan-
ziaria delle spese derivanti dall’attuazione della pre-
sente legge e, in ogni caso, in misura non superiore a
quelle di cui all’articolo 33, comma 1 del d.lgs. 152/
2006 e successive modifiche e integrazioni. Con il
medesimo regolamento sono altresì determinate le
modalità di versamento delle tariffe.

2. Le tariffe di cui al comma 1 non si applicano nel
caso in cui il Proponente sia un Ente o un’Amministra-
zione pubblica.

3. Le somme provenienti dall’applicazione delle ta-
riffe suddette sono annualmente utilizzate dall’Ammi-
nistrazione competente per le spese di attuazione della
presente legge che consistono, oltre al compenso per
gli esperti di cui all’articolo 17, anche in spese per
effettuare studi, indagini, monitoraggi e controlli rela-
tivi alle attività previste dalla presente legge.

Art. 20

(Valutazioni ambientali interregionali
e statali)

1. Nel caso di piani o programmi soggetti a VAS e
di progetti di interventi e di opere sottoposti a proce-
dura di VIA di competenza regionale che risultino
localizzati anche nel territorio di altre regioni confi-
nanti, il procedimento di valutazione ambientale è
effettuato d’intesa con le altre Autorità competenti
interessate.

2. Nel caso di piani o programmi soggetti a VAS e
di progetti di interventi e di opere sottoposti a proce-
dura di VIA che possano avere impatti ambientali ri-
levanti sul territorio di regioni confinanti, l’Autorità
competente è tenuta a darne informazione alle Autori-
tà competenti di tali regioni ed agli enti locali territo-
riali interessati nonché ad acquisirne i pareri necessa-
ri.

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, l’Autorità compe-
tente invita il Proponente a depositare copia dell’istan-
za e della relativa documentazione anche presso le
Regioni, le Autorità competenti e gli enti locali ivi
menzionati.

4. La Regione Umbria, nel caso di piani, programmi
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e progetti ubicati sul territorio di regioni confinanti
che possono produrre impatti ambientali rilevanti sul
territorio regionale, coordina, ai fini della formulazio-
ne del parere ambientale di competenza, gli Enti locali
territoriali nonché gli Enti di gestione delle aree natu-
rali protette interessati dagli impatti, acquisendone i
pareri e le valutazioni ambientali.

5. Ai sensi dell’articolo 31 del d.lgs. 152/2006 e suc-
cessive modifiche e integrazioni, in caso di piani, pro-
grammi e progetti interregionali sottoposti a procedu-
ra di VAS o di VIA di competenza regionale, qualora
siano interessati territori di più regioni e si manifesti
un conflitto tra le Autorità competenti circa gli impatti
ambientali di piani, programmi e progetti localizzati
sul territorio di una delle regioni, la decisione è rimes-
sa a cura dell’Autorità procedente al Presidente del
Consiglio dei Ministri, il quale, su conforme parere
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le Regioni e le Province autonome di Trento e di
Bolzano, può disporre che si applichino le procedure
previste dal d.lgs. 152/2006 e successive modifiche e
integrazioni per i piani, programmi e progetti di com-
petenza statale.

6. Ai fini dell’espressione del parere ambientale re-
gionale, nell’ambito delle procedure di VAS e di VIA
di competenza statale, la Regione Umbria acquisisce i
pareri degli Enti locali territoriali nonché degli Enti di
gestione delle aree naturali protette interessati. I pare-
ri sono resi entro trenta giorni dalla richiesta della
Regione. A tal fine il Proponente provvede al deposito
di copia del piano, del programma e del rapporto
ambientale ovvero del progetto e dello studio di impat-
to ambientale, oltre che presso la competente struttura
regionale, anche presso gli Enti interessati.

7. La predisposizione di tutta la documentazione
necessaria per gli adempimenti di cui al presente ar-
ticolo è a cura del Proponente senza maggiori oneri a
carico delle Amministrazioni pubbliche interessate.

Art. 21

(Rinvio a norme statali)

1. Per quanto non previsto dalle disposizioni della
presente legge si rinvia alla normativa statale in mate-
ria.

Art. 22

(Norma finanziaria)

1. Al finanziamento degli interventi previsti agli ar-
ticoli 17, comma 2 e 19, comma 3 si provvede, a par-
tire dall’esercizio 2010, con imputazione alla unità
previsionale di base 05.1.021 denominata “Studi e
indagini per attività di VIA e VAS” (cap. 5836 n.i.) del
bilancio regionale di previsione - parte spesa.

2. La copertura degli oneri di cui al comma 1 è
subordinata all’accertamento della corrispondente
entrata nella unità previsionale di base 2.03.001 deno-
minata “Trasferimenti correnti da altri soggetti” (cap.
949 n.i.) del bilancio regionale di previsione – parte
entrata.

3. Per gli anni 2010 e successivi l’entità della spesa
è determinata annualmente con la legge finanziaria
regionale, ai sensi dell’articolo 27, comma 3, lett. c)
della vigente legge regionale di contabilità.

4. La Giunta regionale, a norma della vigente legge
regionale di contabilità, è autorizzata ad apportare le
conseguenti variazioni di cui ai precedenti commi, sia
in termini di competenza che di cassa.

Art. 23

(Norma transitoria)

1. Le istanze di VAS nonché le istanze di Verifica di
assoggettabilità a VAS presentate antecedentemente
all’entrata in vigore della presente legge regionale sono
concluse ai sensi delle norme vigenti al momento del-
l’avvio del procedimento. Fino all’entrata in vigore del
regolamento di attuazione di cui all’articolo 27 si ap-
plicano e sono efficaci le disposizioni contenute nella
deliberazione della Giunta regionale 16 aprile 2008,
n. 383 (Procedure di Valutazione Ambientale Strategi-
ca (VAS) in ambito regionale. Prime disposizioni ap-
plicative delineate in conformità al contenuto della
Parte seconda del D.Lgs. 152/2006 come sostituita dal
D.lgs. 4/2008) per quanto non in contrasto con la pre-
sente legge.

2. Le istanze di VIA nonchè le istanze di Verifica di
assoggettabilità a VIA presentate antecedentemente
all’entrata in vigore della presente legge regionale e
dichiarate procedibili dall’Autorità competente a se-
guito della verifica della completezza della documen-
tazione depositata, sono concluse ai sensi delle norme
vigenti al momento dell’avvio del procedimento. Fino
all’entrata in vigore del Regolamento d’attuazione di
cui all’articolo 27 e alla costituzione e funzionamento
del Comitato di coordinamento di cui all’articolo 15, si
applicano e sono efficaci le disposizioni contenute nella
deliberazione della Giunta regionale 30 giugno 2008,
n. 806 (Specificazioni tecniche e procedurali in mate-
ria di valutazione di impatto ambientale per l’applica-
zione della legge regionale 9 aprile 1998, n. 11 «norme
in materia di impatto ambientale» a seguito delle di-
sposizioni correttive introdotte dal decreto legislativo
16 gennaio 2008, n. 4 alla parte seconda del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152) per quanto non in
contrasto con la presente legge.

3. La Giunta regionale adegua alle previsioni della
presente legge e del regolamento attuativo di cui al-
l’articolo 27, la deliberazione della Giunta regionale
22 dicembre 2005, n. 2187 (Adempimenti della regio-
ne per il quadro conoscitivo, valutazioni e proposte sul
documento programmatico di cui alla l.r. 11/2005) e la
deliberazione della Giunta regionale 21 maggio 2007,
n. 767 (Atto di indirizzo per la redazione del quadro
conoscitivo del bilancio urbanistico amb.le e del docu-
mento di valutazione di cui all’articolo 62 c. 2, lett. a),
della l.r. n.11/05. Norme in materia di governo del
territorio pianificazione urbanistica comunale).

TITOLO VII

NORME RELATIVE ALLA PIANIFICAZIONE
TERRITORIALE – MODIFICHE A LEGGI

REGIONALI

Art. 24

(Modifiche alla legge regionale
26 giugno 2009, n. 13)

1. Alla legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (Norme
per il governo del territorio e la pianificazione e per il
rilancio dell’economia attraverso la riqualificazione del
patrimonio edilizio esistente) sono apportate le seguenti
modifiche:

a) il comma 2 dell’articolo 13 è sostituito dal se-
guente:
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“2. Il procedimento di Valutazione Ambientale Strate-
gica (VAS) è effettuato nell’ambito del procedimento di
formazione, adozione e approvazione del PUST.”;

b) dopo il comma 1 dell’articolo 18 è inserito il
seguente:

“1bis. Il procedimento di VAS è effettuato nell’ambito
del procedimento di formazione, adozione e approvazio-
ne del PPR.”;

c) dopo il comma 1 dell’articolo 28 è aggiunto il
seguente:

“1bis. I procedimenti di VAS e di Verifica di assogget-
tabilità a VAS sono effettuati nell’ambito del procedi-
mento di formazione, adozione e approvazione del PTCP
e di sue varianti.”.

Art. 25

(Modifiche alla legge regionale
22 febbraio 2005, n. 11)

1. Alla legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (Nor-
me in materia di governo del territorio: pianificazione
urbanistica comunale) sono apportate le seguenti
modifiche:

a) dopo il comma 4 dell’articolo 2, è aggiunto il seguen-
te:

“4bis. Il procedimento di Valutazione Ambientale Stra-
tegica (VAS) è effettuato nell’ambito del procedimento di
formazione, adozione e approvazione del PRG parte strut-
turale, del PRG parte operativa e delle relative varianti
generali. Nel caso in cui il PRG parte strutturale e il
PRG parte operativa sono formati contestualmente, la
procedura di VAS è unica. Per il PRG parte operativa
non adottato e approvato contestualmente al PRG parte
strutturale, ai fini della procedura di VAS, sono acqui-
siti e utilizzati il Rapporto ambientale e i dati ambien-
tali derivanti dall’attivazione del monitoraggio sul PRG.
Le varianti parziali agli strumenti urbanistici comunali
conseguenti ad accordi di programma, al procedimento
del SUAP, di cui al d.p.r. 447/1998, ad opere pubbliche
e per effetto di ogni altra disposizione normativa, sono
sottoposte a VAS all’esito dello svolgimento della proce-
dura di Verifica di assoggettabilità a VAS.”;

b) il secondo periodo del comma 1 dell’articolo 8
è sostituito dal seguente: “Esso si articola in un quadro
conoscitivo, in un bilancio urbanistico, in un documen-
to di valutazione e in un Rapporto preliminare ai sensi
all’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge approvata
con deliberazione del Consiglio regionale 8 febbraio 2010,
n. 381.”;

c) il secondo periodo del comma 6, dell’articolo 8
è sostituito dal seguente: “A tal fine il comune convoca
una conferenza di servizi alla quale partecipano tutti gli
enti e le organizzazioni di cui al comma 3 e, per la
valutazione ambientale, l’Autorità competente per la VAS
e i soggetti portatori di competenze ambientali.”;

d) al comma 7, dell’articolo 8 le parole: “bilancio
urbanistico-ambientale” sono sostituite dalle seguenti:
“bilancio urbanistico”;

e) al comma 8, dell’articolo 8, dopo le parole: “re-
digendo il documento di valutazione di cui al comma 1”
sono aggiunte le seguenti: “e il Rapporto preliminare di
cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della legge appro-
vata con deliberazione del Consiglio regionale 8 febbraio
2010, n. 381";

f) la lettera c), del comma 2 dell’articolo 9 è sosti-
tuita dalla seguente:

“c) il quadro conoscitivo, il bilancio urbanistico, il

documento di valutazione di cui all’articolo 8 e il Rap-
porto preliminare di cui all’articolo 2, comma 1, lettera
b), della legge approvata con deliberazione del Consiglio
regionale 8 febbraio 2010, n. 381;”;

g) il secondo periodo, del comma 7, dell’articolo
10 è sostituito dal seguente: “Il comune, qualora la
provincia ritenga sufficienti i contenuti della proposta
di cui sopra, per gli aspetti di cui all’articolo 15, com-
ma 3, adotta, prima della sottoscrizione dell’accordo,
il PRG, parte strutturale, comprensivo del rapporto am-
bientale e della sintesi non tecnica di cui all’articolo 2,
comma 1, lettere c) e f) della legge approvata con de-
liberazione del Consiglio regionale 8 febbraio 2010,
n. 381, provvedendo alle procedure di pubblicazione di
cui all’articolo 13 ed alle decisioni in merito alle os-
servazioni presentate durante la fase di pubblicazio-
ne.”;

h) il comma 1, dell’articolo 13, è sostituito dal se-
guente:

“1. Entro il termine di centoventi giorni dalla ratifica
dell’accordo di cui all’articolo 11, comma 2, o, in as-
senza del medesimo, dalla conclusione della conferenza
di copianificazione, il PRG, parte strutturale, compren-
sivo del Rapporto ambientale e della Sintesi non tecnica
di cui all’articolo 2, comma 1, lettere c) e f) della legge
approvata con deliberazione del Consiglio regionale 8
febbraio 2010, n. 381, è adottato dal consiglio comunale
ed è depositato presso gli uffici comunali e presso la
provincia competente e presso l’Autorità competente. La
sola Sintesi non tecnica è depositata presso le sedi di
tutti i comuni confinanti.”;

i) dopo il comma 3, dell’articolo 13 è inserito il
seguente:

“3 bis. Ai fini della VAS entro il termine di sessanta
giorni chiunque può far pervenire le proprie osservazio-
ni e contributi conoscitivi sul Rapporto ambientale e la
Sintesi non tecnica di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tera c) e f) della legge approvata con deliberazione del
Consiglio regionale 8 febbraio 2010, n. 381.”;

l) dopo il comma 5, dell’articolo 13 è inserito il
seguente:

“5 bis. Il parere motivato ambientale, comprensivo delle
valutazioni su tutte le osservazioni pervenute ai fini della
VAS, è reso dall’Autorità competente entro i novanta
giorni successivi alla scadenza del termine di cui al
comma 3 bis.”;

m) al comma 3 dell’articolo 15 è aggiunto il se-
guente periodo: “Analoga verifica è compiuta dalla
provincia con riferimento ai contenuti del parere moti-
vato ambientale per la VAS.”;

n) al comma 4 dell’articolo 15 dopo le parole: “de-
cide sulle eventuali modifiche da apportare al PRG” sono
aggiunte le seguenti: “, anche in base al parere motiva-
to ambientale,”;

o) dopo il comma 1 dell’articolo 17 è inserito il
seguente:

“1bis. Ai fini della VAS la fase della consultazione
preliminare è svolta dal comune prima dell’adozione del
PRG, parte operativa. Il parere motivato è reso dall’Au-
torità competente per la VAS dopo l’adozione, ai sensi di
quanto previsto dagli articoli 13 e 15.”;

p) al comma 2 dell’articolo 24 le parole del secon-
do periodo: “la dichiarazione di cui all’articolo 5, com-
ma 2, lettera e), della L.R. n. 11/1998” sono sostituite
dalle seguenti “una dichiarazione attestante la compa-
tibilità urbanistica”.



C
 O

 P
 I 

A
   

 T
 R

 A
 T

 T
 A

   
 D

 A
   

 B
 O

 L
 L

 E
 T

 T
 I 

N
 O

   
 U

 F
 F

 I 
C

 I 
A

 L
 E

   
 O

 N
 L

 I 
N

 E
   

 - 
   

 w
 w

 w
 . 

r e
 g

 i 
o 

n 
e 

. u
 m

 b
  r

 i 
a 

. i
 t

Supplemento ordinario n. 1 al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 9 del 24 febbraio 201012

Art. 26

(Modifiche alla legge regionale
18 febbraio 2004, n. 1)

1. Al comma 2 dell’articolo 17 della legge regionale
18 febbraio 2004, n. 1 (Norme per l’attività edilizia) le
parole: “la dichiarazione di cui all’articolo 5, comma 2,
lettera e) della L.R. n. 11/1998” sono sostituite dalle
seguenti: “la dichiarazione attestante la compatibilità
urbanistica”.

TITOLO VIII

REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE E
ABROGAZIONI

Art. 27

(Regolamento di attuazione)

1. Entro centoventi giorni dalla entrata in vigore della
presente legge la Giunta regionale adotta un regola-
mento di attuazione. Con il regolamento si provvede
in particolare a disciplinare quanto previsto dagli ar-
ticoli 4, comma 2, 6, comma 2, 9, comma 1, 11, com-
ma 3, 19, comma 1, nonché a regolare le modalità di
integrazione delle fasi del procedimento VAS in quello
di formazione, adozione e approvazione degli strumenti
della pianificazione urbanistica comunale, intercomu-
nale, provinciale e regionale.

2. Il regolamento e le sue modifiche sono approvati
dalla Giunta, sentito il Comitato di coordinamento sulle
Valutazioni ambientali di cui all’articolo 15.

3. Le modifiche del regolamento possono essere ri-
chieste anche dalle Province.

Art. 28

(Abrogazioni)

1. La legge regionale 9 aprile 1998, n. 11 (Norme in
materia di impatto ambientale) è abrogata.

2. Ogni rinvio e riferimento alle disposizioni della
l.r. 11/1998, contenuto in atti, regolamenti e leggi re-
gionali, deve considerarsi effettuato alle corrisponden-
ti previsioni della presente legge.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione Umbria.

Data a Perugia, 16 febbraio 2010

LORENZETTI

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge:

— di iniziativa della Giunta regionale su proposta della
Presidente Lorenzetti, deliberazione 23 dicembre 2009,
n. 1826, atto consiliare n. 1724 (VIII Legislatura);

— assegnato, per competenza in sede redigente, ai sen-
si dell’art. 37 dello Statuto regionale, alla II Commissione
consiliare permanente “Attività economiche e governo del

territorio” e, per competenza in sede consultiva, alla I
Commissione consiliare permanente “Affari istituzionali e
comunitari”, in data 13 gennaio 2010;

— licenziato dalla II Commissione consiliare perma-
nente in data 3 febbraio 2010, con parere e relazioni il-
lustrate oralmente dal Presidente Tomassoni per la mag-
gioranza e dal Consigliere Fronduti per la minoranza (Atto
n. 1724/BIS);

— approvato dal Consiglio regionale nella seduta dell’8
febbraio 2010, deliberazione n. 381.

AVVERTENZA – Il testo della legge viene pubblicato con
l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione Affari gene-
rali della Presidenza e della Giunta regionale (Servizio
Affari istituzionali e Segreteria della Giunta regionale –
Sezione Norme regionali, decreti, ordinanze, atti consilia-
ri e rapporti con il Consiglio regionale), ai sensi dell’art.
8, commi 1, 3 e 4 della legge regionale 20 dicembre 2000,
n. 39, al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizio-
ni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi
qui trascritti.

NOTE

Nota al titolo della legge:

— Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Nor-
me in materia ambientale” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 14
aprile 2006, n. 88), è stato modificato ed integrato con: decreto
legge 3 ottobre 2006, n. 262 (in G.U. 3 ottobre 2006, n. 230),
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 24 novembre
2006, n. 286 (in S.O. alla G.U. 28 novembre 2006, n. 277),
decreto legislativo 8 novembre 2006, n. 284 (in G.U. 24 novem-
bre 2006, n. 274), decreto legge 28 dicembre 2006, n. 300 (in
G.U. 28 dicembre 2006, n. 300), convertito in legge, con modi-
ficazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17 (in S.O. alla G.U.
26 febbraio 2007, n. 47), decreto legislativo 9 novembre 2007,
n. 205 (in S.O. alla G.U. 9 novembre 2007, n. 261), decreto
legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (in S.O. alla G.U. 29 gennaio
2008, n. 24), decreto legge 8 aprile 2008, n. 59 (in G.U. 9 aprile
2008, n. 84), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge
6 giugno 2008, n. 101 (in G.U. 7 giugno 2008, n. 132), decreto
legge 23 maggio 2008, n. 90 (in G.U. 23 maggio 2008, n. 120),
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008,
n. 123 (in G.U. 16 luglio 2008, n. 165), decreto legge 3 novem-
bre 2008, n. 171 (in G.U. 4 novembre 2008, n. 258), convertito
in legge, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n.
205 (in G.U. 30 dicembre 2008, n. 303), decreto legge 6 novem-
bre 2008, n. 172 (in G.U. 6 novembre 2008, n. 260), convertito
in legge, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n.
210 (in G.U. 3 gennaio 2009, n. 2), decreto legislativo 20 no-
vembre 2008, n. 188 (in S.O. alla G.U. 3 dicembre 2008, n. 283),
decreto legge 29 novembre 2008, n. 185 (in S.O. alla G.U. 29
novembre 2008, n. 280), convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 (in S.O. alla G.U. 28 gennaio
2009, n. 22), decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208 (in G.U.
31 dicembre 2008, n. 304), convertito in legge, con modificazio-
ni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13 (in G.U. 28 febbraio 2009,
n. 49), decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30 (in G.U. 4 aprile
2009, n. 79), decreto legge 28 aprile 2009, n. 39 (in G.U. 28
aprile 2009, n. 97) convertito in legge, con modificazioni, dalla
legge 24 giugno 2009, n. 77 (in S.O. alla G.U. 27 giugno 2009,
n. 147), decreto Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare 17 luglio 2009 (in G.U. 2 settembre 2009, n. 203),
legge 23 luglio 2009, n. 99 (in S.O. alla G.U. 31 luglio 2009, n.
176) e decreto legge 25 settembre 2009, n. 135 (in G.U. 25
settembre 2009, n. 223), convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 20 novembre 2009, n. 166 (in S.O. alla G.U. 24
novembre 2009, n. 274).

Si riporta il testo dell’art. 35:

«35.
Disposizioni transitorie e finali.

1. Le regioni adeguano il proprio ordinamento alle dispo-
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sizioni del presente decreto, entro dodici mesi dall’entrata in
vigore. In mancanza di norme vigenti regionali trovano di-
retta applicazione le norme di cui al presente decreto.

2. Trascorso il termine di cui al comma 1, trovano diretta
applicazione le disposizioni del presente decreto, ovvero le
disposizioni regionali vigenti in quanto compatibili.

2-bis. Le regioni a statuto speciale e le province autonome
di Trento e Bolzano provvedono alle finalità del presente
decreto ai sensi dei relativi statuti.

2-ter. Le procedure di VAS e di VIA avviate precedente-
mente all’entrata in vigore del presente decreto sono conclu-
se ai sensi delle norme vigenti al momento dell’avvio del
procedimento.».

Note all’art. 1:

— La Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 27
giugno 2001, n. 2001/42/CE, concernente la valutazione degli
effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente, è
pubblicata nella G.U.C.E. 21 luglio 2001, n. L. 197 ed è en-
trata in vigore il 21 luglio 2001.

— La Direttiva del Consiglio 27 giugno 1985, n. 85/337/
CEE, concernente la valutazione dell’impatto ambientale di
determinati progetti pubblici e privati (pubblicata nella
G.U.C.E. 5 luglio 1985, n. L. 175), entrata in vigore il 3 luglio
1985, è stata modificata ed integrata dalla direttiva 3 marzo
1997, n. 1997/11/CE (in G.U.C.E. 14 marzo 1997, n. L 73) e
dalla direttiva 26 maggio 2003, n. 2003/35/CE (in G.U.C.E.
25 giugno 2003, n. L 156).

— Si riporta il testo degli artt. 3-bis, 3-ter, 3-quater, 3-
quinquies e 4 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si
veda la nota al titolo della legge):

«3-bis.
Principi sulla produzione del diritto ambientale.

1. I principi posti dal presente articolo e dagli articoli
seguenti costituiscono i principi generali in tema di tutela
dell’ambiente, adottati in attuazione degli articoli 2, 3, 9, 32,
41, 42 e 44, 117 commi 1 e 3 della Costituzione e nel rispetto
del Trattato dell’Unione europea.

2. I principi previsti dalla presente Parte Prima costituisco-
no regole generali della materia ambientale nell’adozione degli
atti normativi, di indirizzo e di coordinamento e nell’emana-
zione dei provvedimenti di natura contingibile ed urgente.

3. I principi ambientali possono essere modificati o elimi-
nati soltanto mediante espressa previsione di successive leggi
della Repubblica italiana, purchè sia comunque sempre ga-
rantito il corretto recepimento del diritto europeo.

3-ter.
Principio dell’azione ambientale.

1. La tutela dell’ambiente e degli ecosistemi naturali e del
patrimonio culturale deve essere garantita da tutti gli enti pub-
blici e privati e dalle persone fisiche e giuridiche pubbliche o
private, mediante una adeguata azione che sia informata ai
principi della precauzione, dell’azione preventiva, della corre-
zione, in via prioritaria alla fonte, dei danni causati all’ambien-
te, nonché al principio «chi inquina paga» che, ai sensi dell’ar-
ticolo 174, comma 2, del Trattato delle unioni europee, regola-
no la politica della comunità in materia ambientale.

3-quater.
Principio dello sviluppo sostenibile.

1. Ogni attività umana giuridicamente rilevante ai sensi del
presente codice deve conformarsi al principio dello sviluppo
sostenibile, al fine di garantire che il soddisfacimento dei
bisogni delle generazioni attuali non possa compromettere la
qualità della vita e le possibilità delle generazioni future.

2. Anche l’attività della pubblica amministrazione deve
essere finalizzata a consentire la migliore attuazione possibi-
le del principio dello sviluppo sostenibile, per cui nell’ambito
della scelta comparativa di interessi pubblici e privati conno-
tata da discrezionalità gli interessi alla tutela dell’ambiente e
del patrimonio culturale devono essere oggetto di prioritaria
considerazione.

3. Data la complessità delle relazioni e delle interferenze
tra natura e attività umane, il principio dello sviluppo soste-
nibile deve consentire di individuare un equilibrato rapporto,
nell’ambito delle risorse ereditate, tra quelle da risparmiare
e quelle da trasmettere, affinchè nell’ambito delle dinamiche
della produzione e del consumo si inserisca altresì il princi-
pio di solidarietà per salvaguardare e per migliorare la qua-
lità dell’ambiente anche futuro.

4. La risoluzione delle questioni che involgono aspetti
ambientali deve essere cercata e trovata nella prospettiva di
garanzia dello sviluppo sostenibile, in modo da salvaguarda-
re il corretto funzionamento e l’evoluzione degli ecosistemi
naturali dalle modificazioni negative che possono essere pro-
dotte dalle attività umane.

3-quinquies.
Principi di sussidiarietà e di leale collaborazione.

1. I principi desumibili dalle norme del decreto legislativo
costituiscono le condizioni minime ed essenziali per assicu-
rare la tutela dell’ambiente su tutto il territorio nazionale.

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no possono adottare forme di tutela giuridica dell’ambiente
più restrittive, qualora lo richiedano situazioni particolari
del loro territorio, purchè ciò non comporti un’arbitraria
discriminazione, anche attraverso ingiustificati aggravi pro-
cedimentali.

3. Lo Stato interviene in questioni involgenti interessi
ambientali ove gli obiettivi dell’azione prevista, in considera-
zione delle dimensioni di essa e dell’entità dei relativi effetti,
non possano essere sufficientemente realizzati dai livelli ter-
ritoriali inferiori di governo o non siano stati comunque ef-
fettivamente realizzati.

4. Il principio di sussidiarietà di cui al comma 3 opera
anche nei rapporti tra regioni ed enti locali minori.

4.
Finalità

1. Le norme del presente decreto costituiscono recepimen-
to ed attuazione:

a) della direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione
degli impatti di determinati piani e programmi sull’ambien-
te;

b) della direttiva 85/337/CEE del Consiglio del 27 giugno
1985, concernente la valutazione di impatto ambientale di
determinati progetti pubblici e privati, come modificata ed
integrata con la direttiva 97/11/CE del Consiglio del 3 marzo
1997 e con la direttiva 2003/35/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 26 maggio 2003.

2. Il presente decreto individua, nell’ambito della procedu-
ra di Valutazione dell’impatto ambientale modalità di sem-
plificazione e coordinamento delle procedure autorizzative
in campo ambientale, ivi comprese le procedure di cui al
decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, in materia di
prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento, come
parzialmente modificato da questo decreto legislativo.

3. La valutazione ambientale di piani, programmi e proget-
ti ha la finalità di assicurare che l’attività antropica sia com-
patibile con le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e quindi
nel rispetto della capacità rigenerativa degli ecosistemi e delle
risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un’equa
distribuzione dei vantaggi connessi all’attività economica. Per
mezzo della stessa si affronta la determinazione della valuta-
zione preventiva integrata degli impatti ambientali nello svol-
gimento delle attività normative e amministrative, di infor-
mazione ambientale, di pianificazione e programmazione.

4. In tale ambito:
a) la valutazione ambientale di piani e programmi che

possono avere un impatto significativo sull’ambiente ha la
finalità di garantire un elevato livello di protezione dell’am-
biente e contribuire all’integrazione di considerazioni am-
bientali all’atto dell’elaborazione, dell’adozione e approva-
zione di detti piani e programmi assicurando che siano coe-
renti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo soste-
nibile.
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b) la valutazione ambientale dei progetti ha la finalità di
proteggere la salute umana, contribuire con un migliore
ambiente alla qualità della vita, provvedere al mantenimento
delle specie e conservare la capacità di riproduzione dell’eco-
sistema in quanto risorsa essenziale per la vita. A questo
scopo, essa individua, descrive e valuta, in modo appropria-
to, per ciascun caso particolare e secondo le disposizioni del
presente decreto, gli impatti diretti e indiretti di un progetto
sui seguenti fattori:

1) l’uomo, la fauna e la flora;

2) il suolo, l’acqua, l’aria e il clima;

3) i beni materiali ed il patrimonio culturale;

4) l’interazione tra i fattori di cui sopra.».

— La legge 16 marzo 2001, n. 108, recante “Ratifica ed
esecuzione della Convenzione sull’accesso alle informazioni,
la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l’ac-
cesso alla giustizia in materia ambientale, con due allegati,
fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998”, è pubblicata nel S.O. alla
G.U. 11 aprile 2001, n. 85.

— La legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuo-
vo Statuto della Regione Umbria” (pubblicata nel B.U.R. 18
aprile 2005, n. 17, E.S.), è stata modificata con legge regio-
nale 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R 5 gennaio 2010,
n. 1).

— La legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove norme
in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi” (pubblicata nella G.U.
18 agosto 1990, n. 192), è stata modificata ed integrata con:
legge 24 dicembre 1993, n. 537 (in S.O. alla G.U. 28 dicem-
bre 1993, n. 303), decreto legge 12 maggio 1995, n. 163 (in
G.U. 12 maggio 1995, n. 109), convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n. 273 (in G.U. 11
luglio 1995, n. 160), legge 15 maggio 1997, n. 127 (in S.O.
alla G.U. 17 maggio 1997, n. 113), legge 16 giugno 1998,
n. 191 (in S.O. alla G.U. 20 giugno 1998, n. 142), legge 3
agosto 1999, n. 265 (in S.O. alla G.U. 6 agosto 1999, n. 183),
legge 24 novembre 2000, n. 340 (in G.U. 24 novembre 2000,
n. 275), legge 13 febbraio 2001, n. 45 (in S.O. alla G.U. 10
marzo 2001, n. 58), decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196
(in S.O. alla G.U. 29 luglio 2003, n. 174), legge 11 febbraio
2005, n. 15 (in G.U. 21 febbraio 2005, n. 42), decreto legge
14 marzo 2005, n. 35 (in G.U. 16 marzo 2005, n. 62), conver-
tito in legge, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005,
n. 80 (in S.O. alla G.U. 14 maggio 2005, n. 111), decreto
legge 31 gennaio 2007, n. 7 (in G.U. 1 febbraio 2007, n. 26),
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 2 aprile
2007, n. 40 (in S.O. alla G.U. 2 aprile 2007, n. 77), decreto
del Presidente della Repubblica 2 agosto 2007, n. 157 (in
G.U. 21 settembre 2007, n. 220), decreto legge 25 giugno
2008, n. 112 (in S.O. alla G.U. 25 giugno 2008, n. 147),
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133 (in S.O. alla G.U. 21 agosto 2008, n. 195) e legge
18 giugno 2009, n. 69 (in S.O. alla G.U. 19 giugno 2009,
n. 140).

— Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, recante
“Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubbli-
co all’informazione ambientale”, è pubblicato nella G.U. 23
settembre 2005, n. 222.

Note all’art. 2, comma 1, lett. a), b), c) e d):

— Si riporta il testo degli artt. 5 e 22 e degli allegati I, V
e VI alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152 (si veda la nota al titolo della legge):

«5
Definizioni.

1. Ai fini del presente decreto si intende per:

a) valutazione ambientale di piani e programmi, nel se-
guito valutazione ambientale strategica, di seguito VAS: il
processo che comprende, secondo le disposizioni di cui al
titolo II della seconda parte del presente decreto, lo svolgi-
mento di una verifica di assoggettabilità, l’elaborazione del
rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la va-
lutazione del piano o del programma, del rapporto e degli

esiti delle consultazioni, l’espressione di un parere motivato,
l’informazione sulla decisione ed il monitoraggio;

b) valutazione ambientale dei progetti, nel seguito valu-
tazione d’impatto ambientale, di seguito VIA: il processo che
comprende, secondo le disposizioni di cui al titolo III della
seconda parte del presente decreto, lo svolgimento di una
verifica di assoggettabilità, la definizione dei contenuti dello
studio d’impatto ambientale, lo svolgimento di consultazioni,
la valutazione del progetto, dello studio e degli esiti delle
consultazioni, l’informazione sulla decisione ed il monitorag-
gio;

c) impatto ambientale: l’alterazione qualitativa e/o quan-
titativa, diretta ed indiretta, a breve e a lungo termine, per-
manente e temporanea, singola e cumulativa, positiva e ne-
gativa dell’ambiente, inteso come sistema di relazioni fra i
fattori antropici, naturalistici, chimico-fisici, climatici, pae-
saggistici, architettonici, culturali, agricoli ed economici, in
conseguenza dell’attuazione sul territorio di piani o program-
mi o di progetti nelle diverse fasi della loro realizzazione,
gestione e dismissione, nonché di eventuali malfunzionamen-
ti;

d) patrimonio culturale: l’insieme costituito dai beni cul-
turali e dai beni paesaggistici in conformità al disposto di cui
all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42;

e) piani e programmi: gli atti e provvedimenti di piani-
ficazione e di programmazione comunque denominati, com-
presi quelli cofinanziati dalla Comunità europea, nonché le
loro modifiche:

1) che sono elaborati e/o adottati da un’autorità a livello
nazionale, regionale o locale oppure predisposti da un’auto-
rità per essere approvati, mediante una procedura legislati-
va, amministrativa o negoziale e

2) che sono previsti da disposizioni legislative, regolamen-
tari o amministrative;

f) rapporto ambientale: il documento del piano o del
programma redatto in conformità alle previsioni di cui all’ar-
ticolo 13;

g) progetto preliminare: gli elaborati progettuali predi-
sposti in conformità all’articolo 93 del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, nel caso di opere pubbliche; negli altri
casi, il progetto che presenta almeno un livello informativo
e di dettaglio equivalente ai fini della valutazione ambien-
tale;

h) progetto definitivo: gli elaborati progettuali predispo-
sti in conformità all’articolo 93 del decreto n. 163 del 2006
nel caso di opere pubbliche; negli altri casi, il progetto che
presenta almeno un livello informativo e di dettaglio equiva-
lente ai fini della valutazione ambientale;

i) studio di impatto ambientale: elaborato che integra il
progetto definitivo, redatto in conformità alle previsioni di
cui all’articolo 22;

l) modifica: la variazione di un piano, programma o pro-
getto approvato, comprese, nel caso dei progetti, le variazio-
ni delle loro caratteristiche o del loro funzionamento, ovvero
un loro potenziamento, che possano produrre effetti sull’am-
biente;

l-bis) modifica sostanziale: la variazione di un piano, pro-
gramma o progetto approvato, comprese, nel caso dei pro-
getti, le variazioni delle loro caratteristiche o del loro funzio-
namento, ovvero un loro potenziamento, che possano pro-
durre effetti negativi significativi sull’ambiente;

m) verifica di assoggettabilità: la verifica attivata allo
scopo di valutare, ove previsto, se piani, programmi o pro-
getti possono avere un impatto significativo sull’ambiente e
devono essere sottoposti alla fase di valutazione secondo le
disposizioni del presente decreto;

n) provvedimento di verifica: il provvedimento obbliga-
torio e vincolante dell’autorità competente che conclude la
verifica di assoggettabilità;

o) provvedimento di valutazione dell’impatto ambienta-
le: il provvedimento dell’autorità competente che conclude la
fase di valutazione del processo di VIA. È un provvedimento
obbligatorio e vincolante che sostituisce o coordina, tutte le
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autorizzazioni, le intese, le concessioni, le licenze, i pareri, i
nulla osta e gli assensi comunque denominati in materia
ambientale e di patrimonio culturale;

o-bis) autorizzazione integrata ambientale: il provvedi-
mento previsto dagli articoli 5 e 7 e seguenti del decreto
legislativo 18 febbraio 2005, n. 59;

p) autorità competente: la pubblica amministrazione cui
compete l’adozione del provvedimento di verifica di assog-
gettabilità, l’elaborazione del parere motivato, nel caso di
valutazione di piani e programmi, e l’adozione dei provvedi-
menti conclusivi in materia di VIA, nel caso di progetti;

q) autorità procedente: la pubblica amministrazione che
elabora il piano, programma soggetto alle disposizioni del
presente decreto, ovvero nel caso in cui il soggetto che pre-
dispone il piano, programma sia un diverso soggetto pubbli-
co o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta
o approva il piano, programma;

r) proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora
il piano, programma o progetto soggetto alle disposizioni del
presente decreto;

s) soggetti competenti in materia ambientale: le pubbli-
che amministrazioni e gli enti pubblici che, per le loro spe-
cifiche competenze o responsabilità in campo ambientale,
possono essere interessate agli impatti sull’ambiente dovuti
all’attuazione dei piani, programmi o progetti;

t) consultazione: l’insieme delle forme di informazione e
partecipazione, anche diretta, delle amministrazioni, del
pubblico e del pubblico interessato nella raccolta dei dati e
nella valutazione dei piani, programmi e progetti;

u) pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche non-
ché, ai sensi della legislazione vigente, le associazioni, le or-
ganizzazioni o i gruppi di tali persone;

v) pubblico interessato: il pubblico che subisce o può
subire gli effetti delle procedure decisionali in materia am-
bientale o che ha un interesse in tali procedure; ai fini della
presente definizione le organizzazioni non governative che
promuovono la protezione dell’ambiente e che soddisfano i
requisiti previsti dalla normativa statale vigente, nonché le
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, sono
considerate come aventi interesse.

22
Studio di impatto ambientale.

1. La redazione dello studio di impatto ambientale, insie-
me a tutti gli altri documenti elaborati nelle varie fasi del
procedimento, ed i costi associati sono a carico del propo-
nente il progetto.

2. Lo studio di impatto ambientale, è predisposto, secondo
le indicazioni di cui all’allegato VII del presente decreto e
nel rispetto degli esiti della fase di consultazione definizione
dei contenuti di cui all’articolo 21, qualora attivata.

3. Lo studio di impatto ambientale contiene almeno le
seguenti informazioni:

a) una descrizione del progetto con informazioni relative
alle sue caratteristiche, alla sua localizzazione ed alle sue
dimensioni;

b) una descrizione delle misure previste per evitare, ri-
durre e possibilmente compensare gli impatti negativi rile-
vanti;

c) i dati necessari per individuare e valutare i principali
impatti sull’ambiente e sul patrimonio culturale che il pro-
getto può produrre, sia in fase di realizzazione che in fase di
esercizio;

d) una descrizione sommaria delle principali alternative
prese in esame dal proponente, ivi compresa la cosiddetta
opzione zero, con indicazione delle principali ragioni della
scelta, sotto il profilo dell’impatto ambientale;

e) una descrizione delle misure previste per il monito-
raggio.

4. Ai fini della predisposizione dello studio di impatto
ambientale e degli altri elaborati necessari per l’espletamen-
to della fase di valutazione, il proponente ha facoltà di acce-
dere ai dati ed alle informazioni disponibili presso la pubbli-

ca amministrazione, secondo quanto disposto dalla normati-
va vigente in materia.

5. Allo studio di impatto ambientale deve essere allegata
una sintesi non tecnica delle caratteristiche dimensionali e
funzionali del progetto e dei dati ed informazioni contenuti
nello studio stesso inclusi elaborati grafici. La documentazio-
ne dovrà essere predisposta al fine di consentirne un’agevole
comprensione da parte del pubblico ed un’agevole riprodu-
zione.

Allegati alla Parte II

Allegato I
Criteri per la verifica di assoggettabilità di piani e

programmi di cui all’articolo 12.

1. Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto
in particolare, dei seguenti elementi:

• in quale misura il piano o il programma stabilisce un
quadro di riferimento per progetti ed altre attività, o per
quanto riguarda l’ubicazione, la natura, le dimensioni e le
condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse;

• in quale misura il piano o il programma influenza altri
piani o programmi, inclusi quelli gerarchicamente ordinati;

• la pertinenza del piano o del programma per l’integra-
zione delle considerazioni ambientali, in particolare al fine
di promuovere lo sviluppo sostenibile;

• problemi ambientali pertinenti al piano o al programma;

• la rilevanza del piano o del programma per l’attuazione
della normativa comunitaria nel settore dell’ambiente (ad es.
piani e programmi connessi alla gestione dei rifiuti o alla
protezione delle acque).

2. Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono
essere interessate, tenendo conto in particolare, dei seguenti
elementi:

• probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impat-
ti;

• carattere cumulativo degli impatti;

• natura transfrontaliera degli impatti;

• rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in
caso di incidenti);

• entità ed estensione nello spazio degli impatti (area ge-
ografica e popolazione potenzialmente interessate);

• valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere inte-
ressata a causa:

— delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio
culturale;

— del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei
valori limite dell’utilizzo intensivo del suolo;

— impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a
livello nazionale, comunitario o internazionale.

Allegato V
Criteri per la verifica di assoggettabilità di cui all’art. 20.

1. Caratteristiche dei progetti

Le caratteristiche dei progetti debbono essere considerate
tenendo conto, in particolare:

— delle dimensioni del progetto;

— del cumulo con altri progetti;

— dell’utilizzazione di risorse naturali;

— della produzione di rifiuti;

— dell’inquinamento e disturbi ambientali;

— del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in partico-
lare, le sostanze o le tecnologie utilizzate.

2. Localizzazione dei progetti

Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree
geografiche che possono risentire dell’impatto dei progetti,
tenendo conto, in particolare:
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— dell’utilizzazione attuale del territorio;

— della ricchezza relativa, della qualità e della capacità di
rigenerazione delle risorse naturali della zona;

— della capacità di carico dell’ambiente naturale, con par-
ticolare attenzione alle seguenti zone:

a) zone umide;

b) zone costiere;

c) zone montuose o forestali;

d) riserve e parchi naturali;

e) zone classificate o protette dalla legislazione degli Stati
membri; zone protette speciali designate dagli Stati membri
in base alle direttive 79/409/CEE 92/43/CEE;

f) zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fis-
sati dalla legislazione comunitaria sono già stati superati;

g) zone a forte densità demografica;

h) zone di importanza storica, culturale o archeologica;

i) territori con produzioni agricole di particolare qualità
e tipicità di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228.

3. Caratteristiche dell’impatto potenziale

Gli impatti potenzialmente significativi dei progetti debbo-
no essere considerati in relazione ai criteri stabiliti ai punti
1 e 2 e tenendo conto, in particolare:

— della portata dell’impatto (area geografica e densità della
popolazione interessata);

— della natura transfrontaliera dell’impatto;

— dell’ordine di grandezza e della complessità dell’impat-
to;

— della probabilità dell’impatto;

— della durata, frequenza e reversibilità dell’impatto.

Allegato VI
Contenuti del rapporto ambientale di cui all’art. 13.

Le informazioni da fornire con i rapporti ambientali che
devono accompagnare le proposte di piani e di programmi
sottoposti a valutazione ambientale strategica sono:

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali
del piano o programma e del rapporto con altri pertinenti
piani o programmi;

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e
sua evoluzione probabile senza l’attuazione del piano o del
programma;

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle
aree che potrebbero essere significativamente interessate;

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al
piano o programma, ivi compresi in particolare quelli relati-
vi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e
paesaggistica, quali le zone designate come zone di protezio-
ne speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quel-
li classificati come siti di importanza comunitaria per la
protezione degli habitat naturali e dalla flora e della fauna
selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di parti-
colare qualità e tipicità, di cui all’articolo 21 del decreto
legislativo 18 maggio 2001, n. 228;

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello in-
ternazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al
piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua pre-
parazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni con-
siderazione ambientale;

f) possibili impatti significativi sull’ambiente, compresi
aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la salute umana,
la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici,
i beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico
e archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i suddetti
fattori. Devono essere considerati tutti gli impatti significati-
vi, compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve,
medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e
negativi;

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare
nel modo più completo possibile gli eventuali impatti nega-
tivi significativi sull’ambiente dell’attuazione del piano o del
programma;

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative indi-
viduate e una descrizione di come è stata effettuata la valu-
tazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio
carenze tecniche o difficoltà derivanti dalla novità dei pro-
blemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle in-
formazioni richieste;

i) descrizione delle misure previste in merito al monito-
raggio e controllo degli impatti ambientali significativi deri-
vanti dall’attuazione dei piani o del programma proposto
definendo, in particolare, le modalità di raccolta dei dati e di
elaborazione degli indicatori necessari alla valutazione degli
impatti, la periodicità della produzione di un rapporto illu-
strante i risultati della valutazione degli impatti e le misure
correttive da adottare;

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere
precedenti.».

— Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27
dicembre 1988, recante “Norme tecniche per la redazione
degli studi di impatto ambientale e la formulazione del giu-
dizio di compatibilità di cui all’art. 6, L. 8 luglio 1986, n. 349,
adottate ai sensi dell’art. 3 del D.P.C.M. 10 agosto 1988, n.
377” (pubblicato nella G.U. 5 gennaio 1989, n. 4), è stato
modificato ed integrato con decreti del Presidente della Re-
pubblica: 27 aprile 1992 (in G.U. 22 agosto 1992, n. 197), 12
aprile 1996, n. 354 (in G.U. 8 luglio 1996, n. 158) e 11 feb-
braio 1998 (in G.U. 27 marzo 1998, n. 72).

Note all’art. 3, commi 2 e 5:

— Si riporta il testo degli allegati II, III e IV alla Parte
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si veda
la nota al titolo della legge):

«Allegati alla Parte II

Allegato II
Progetti di competenza statale

1) Raffinerie di petrolio greggio (escluse le imprese che
producono soltanto lubrificanti dal petrolio greggio), nonché
impianti di gassificazione e di liquefazione di almeno 500
tonnellate al giorno di carbone o di scisti bituminosi, nonché
terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto.

2) Installazioni relative a:

— centrali termiche ed altri impianti di combustione con
potenza termica di almeno 300 MW;

— centrali per la produzione dell’energia idroelettrica con
potenza di concessione superiore a 30 MW incluse le dighe
ed invasi direttamente asserviti;

— impianti per l’estrazione dell’amianto, nonché per il trat-
tamento e la trasformazione dell’amianto e dei prodotti conte-
nenti amianto;

— centrali nucleari e altri reattori nucleari, compreso lo
smaltellamento e lo smontaggio di tali centrali e reattori
(esclusi gli impianti di ricerca per la produzione e la lavora-
zione delle materie fissili e fertili, la cui potenza massima
non supera 1 kW di durata permanente termica).

3) Impianti destinati:

— al ritrattamento di combustibili nucleari irradiati;

— alla produzione o all’arricchimento di combustibili nu-
cleari;

— al trattamento di combustibile nucleare irradiato o di
residui altamente radioattivi;

— allo smaltimento definitivo dei combustibili nucleari ir-
radiati;

— esclusivamente allo smaltimento definitivo di residui ra-
dioattivi;

— esclusivamente allo stoccaggio (previsto per più di dieci
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anni) di combustibile nucleare irradiato o di residui radioat-
tivi in un sito diverso da quello di produzione.

4) Elettrodotti aerei con tensione nominale di esercizio
superiore a 150 kV e con tracciato di lunghezza superiore a
15 km ed elettrodotti in cavo interrato in corrente alternata,
con tracciato di lunghezza superiore a 40 chilometri.

5) Acciaierie integrate di prima fusione della ghisa e del-
l’acciaio.

6) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produ-
zione su scala industriale, mediante processi di trasformazio-
ne chimica, di sostanze, in cui si trovano affiancate varie
unità produttive funzionalmente connesse tra di loro:

— per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base,
con capacità produttiva complessiva annua per classe di
prodotto, espressa in milioni di chilogrammi, superiore alle
soglie [1] di seguito indicate:

[1] Le soglie della tabella sono riferite alla somma delle
capacità produttive relative ai singoli composti che sono ri-
portati in un’unica riga.

Classe di prodotto Soglie (*) 
(Gg/anno) 

a) Idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi 
o insaturi, alifatici o aromatici) 

200 

b) Idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, 
aldeidi, chetoni, acidi carbossilici, esteri, 
acetati, eteri, perossidi, resine, epossidi 

200 

c) Idrocarburi solforati 100 
d) Idrocarburi azotati, segnatamente ammine, 
amidi, composti nitrosi, nitrati o nitrici, nitrili, 
cianati, isocianati 

100 

e) Idrocarburi fosforosi 100 
f) Idrocarburi alogenati 100 
g) Composti organometallici 100 
h) Materie plastiche di base (polimeri, fibre 
sintetiche, fibre a base di cellulosa) 

100 

i) Gomme sintetiche 100 

— per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di
base, con capacità produttiva complessiva annua per classe
di prodotto, espressa in milioni di chilogrammi, superiore
alle soglie [2] di seguito indicate:

[2] Le soglie della tabella sono riferite alla somma delle
capacità produttive relative ai singoli composti che sono ri-
portati in un’unica riga.

Classe di prodotto Soglie (*) 
(Gg/anno) 

j) gas, quali ammoniaca, cloro o cloruro di 
idrogeno, fluoro o fluoruro di idrogeno, ossidi di 
carbonio, composti di zolfo, ossidi di azoto, 
idrogeno, biossido di zolfo, bicloruro di 
carbonile 

100 

k) acidi, quali acido cromico, acido fluoridrico, 
acido fosforico, acido nitrico, acido cloridrico, 
acido solforico, oleum e acidi solforati 

100 

l) basi, quali idrossido d'ammonio, idrossido di 
potassio, idrossido di sodioi 

100 

— per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto,
potassio (fertilizzanti semplici o composti) con capacità pro-
duttiva complessiva annua superiore a 300 milioni di chilo-
grammi (intesa come somma delle capacità produttive relative
ai singoli composti elencati nella presente classe di prodotto).

7) Prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare.

7-bis) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica
ubicati in mare

8) Stoccaggio:

— di prodotti chimici, petrolchimici con capacità comples-
siva superiore a 80.000 m3;

— superficiale di gas naturali con una capacità complessi-
va superiore a 80.000 m3;

— di prodotti di gas di petrolio liquefatto con capacità
complessiva superiore a 40.000 m3;

— di prodotti petroliferi liquidi di capacità complessiva
superiore a 80.000 m3;

— di prodotti combustibili solidi con capacità complessiva
superiore a 150.000 t.

9) Oleodotti, gasdotti o condutture per prodotti chimici di
lunghezza superiore a 40 km e diametro superiore o uguale
a 800 mm.

10) Opere relative a:

— tronchi ferroviari per il traffico a grande distanza non-
ché aeroporti con piste di atterraggio superiori a 1.500 metri
di lunghezza;

— autostrade e strade riservate alla circolazione automo-
bilistica o tratti di esse, accessibili solo attraverso svincoli o
intersezioni controllate e sulle quali sono vietati tra l’altro
l’arresto e la sosta di autoveicoli;

— strade extraurbane a quattro o più corsie o raddrizza-
mento e/o allargamento di strade esistenti a due corsie al
massimo per renderle a quattro o più corsie, sempre che la
nuova strada o il tratto di strada raddrizzato e/o allargato
abbia una lunghezza ininterrotta di almeno 10 km;

— parcheggi interrati che interessano superfici superiori
ai 5ha, localizzati nei centri storici o in aree soggette a vin-
coli paesaggistici decretati con atti ministeriali o facenti parte
dei siti UNESCO.

11) Porti marittimi commerciali, nonché vie navigabili e
porti per la navigazione interna accessibili a navi di stazza
superiore a 1.350 tonnellate. Terminali marittimi, da inten-
dersi quali moli, pontili, boe galleggianti, isole a mare per il
carico e lo scarico dei prodotti, collegati con la terraferma e
l’esterno dei porti (esclusi gli attracchi per navi traghetto),
che possono accogliere navi di stazza superiore a 1.350 ton-
nellate, comprese le attrezzature e le opere funzionalmente
connesse.

12) Interventi per la difesa del mare:
— terminali per il carico e lo scarico degli idrocarburi e

sostanze pericolose;

— piattaforme di lavaggio delle acque di zavorra delle navi;

— condotte sottomarine per il trasporto degli idrocarburi;

— sfruttamento minerario piattaforma continentale.

13) Impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare
le acque in modo durevole, di altezza superiore a 15 m o che
determinano un volume d’invaso superiore ad 1.000.000 m3,
nonché impianti destinati a trattenere, regolare o accumula-
re le acque a fini energetici in modo durevole, di altezza
superiore a 10 m o che determinano un volume d’invaso
superiore a 100.000 m3.

14) Trivellazioni in profondità per lo stoccaggio dei residui
nucleari.

15) Interporti finalizzati al trasporto merci e in favore
dell’intermodalità di cui alla legge 4 agosto 1990, n. 240
successive modifiche, comunque comprendenti uno scalo
ferroviario idoneo a formare o ricevere treni completi e in
collegamento con porti, aeroporti e viabilità di grande comu-
nicazione.

16) Opere ed interventi relativi a trasferimenti d’acqua che
prevedano o possano prevedere trasferimento d’acqua tra
regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento
dei bacini idrografici istituiti a norma della legge 18 maggio
1989, n. 183.

17) Stoccaggio di gas combustibile e di CO2 in serbatoi
sotterranei naturali in unità geologiche profonde e giacimen-
ti esauriti di idrocarburi.

18) Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel
presente allegato, ove la modifica o l’estensione di per sé
sono conformi agli eventuali limiti stabiliti nel presente alle-
gato.

Allegato III
Progetti di competenza delle regioni e delle province

autonome di Trento e di Bolzano

a) Recupero di suoli dal mare per una superficie che
superi i 200 ettari.

g.bagaglia
Highlight

g.bagaglia
Highlight
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b) Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi
in cui la derivazione superi i 1.000 litri al secondo e di acque
sotterranee ivi comprese acque minerali e termali, nei casi in
cui la derivazione superi i 100 litri al secondo.

c) Impianti termici per la produzione di energia elettri-
ca, vapore e acqua calda con potenza termica complessiva
superiore a 150 MW;

c-bis) Impianti eolici per la produzione di energia elet-
trica, sulla terraferma, con procedimento nel quale è prevista
la partecipazione obbligatoria del rappresentante del Mini-
stero per i beni e le attività culturali;

d) Impianti industriali destinati:

— alla fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno
o da altre materie fibrose;

— alla fabbricazione di carta e cartoni con capacità di
produzione superiore a 200 tonnellate al giorno.

e) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la pro-
duzione su scala industriale, mediante processi di trasforma-
zione chimica, di sostanze, in cui si trovano affiancate varie
unità produttive funzionalmente connesse tra di loro:

— per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base
(progetti non inclusi nell’Allegato II);

— per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di
base (progetti non inclusi nell’Allegato II);

— per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo,
azoto, potassio (fertilizzanti semplici o composti) (progetti
non inclusi nell’Allegato II);

— per la fabbricazione di prodotti di base fitosanitari e di
biocidi;

— per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base
mediante procedimento chimico o biologico;

— per la fabbricazione di esplosivi.

f) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di
prodotti chimici per una capacità superiore alle 35.000 t/
anno di materie prime lavorate.

g) Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture
e vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi
di capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime
lavorate.

h) Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchi-
mici e chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974,
n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva
superiore a 40.000 m3.

i) Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora
la capacità superi le 12 tonnellate di prodotto finito al gior-
no.

l) Porti turistici e da diporto quando lo specchio d’acqua
è superiore a 10 ettari o le aree esterne interessate superano
i 5 ettari oppure i moli sono di lunghezza superiore ai 500
metri.

m) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti perico-
losi, mediante operazioni di cui all’Allegato B, lettere D1,
D5, D9, D10 e D11, ed all’Allegato C, lettera R1, della parte
quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

n) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pe-
ricolosi, con capacità superiore a 100 t/giorno, mediante ope-
razioni di incenerimento o di trattamento di cui all’Allegato
B, lettere D9, D10 e D11, ed all’Allegato C, lettere R1, della
parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

o) Impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi me-
diante operazioni di raggruppamento o ricondizionamento
preliminari e deposito preliminare, con capacità superiore a
200 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D13 e
D14, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152).

p) Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capaci-
tà complessiva superiore a 100.000 m3 (operazioni di cui
all’Allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152): discariche di rifiuti speciali
non pericolosi (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D1 e
D5, della parte quarta del decreto legislativo n. 152/2006), ad

esclusione delle discariche per inerti con capacità comples-
siva sino a 100.000 m3.

q) Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi me-
diante operazioni di deposito preliminare, con capacità supe-
riore a 150.000 m3 oppure con capacità superiore a 200 t/
giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettera D15, della
parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152).

r) Impianti di depurazione delle acque con potenzialità
superiore a 100.000 abitanti equivalenti.

s) Cave e torbiere con più di 500.000 m3/a di materiale
estratto o di un’area interessata superiore a 20 ettari.

t) Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare
o accumulare le acque in modo durevole, ai fini non energe-
tici, di altezza superiore a 10 m e/o di capacità superiore a
100.000 m3.

u) Attività di coltivazione sulla terraferma delle sostanze
minerali di miniera di cui all’art. 2, comma 2 del R.D. 29
luglio 1927, n. 1443.

v) Attività di coltivazione sulla terraferma degli idrocar-
buri liquidi e gassosi e delle risorse geotermiche.

z) Elettrodotti aerei per il trasporto di energia elettrica
con tensione nominale superiore 100 kV con tracciato di
lunghezza superiore a 10 km.

aa) Impianti di smaltimento di rifiuti mediante operazio-
ni di iniezione in profondità, lagunaggio, scarico di rifiuti
solidi nell’ambiente idrico, compreso il seppellimento nel sot-
tosuolo marino, deposito permanente (operazioni di cui al-
l’Allegato B, lettere D3, D4, D6, D7 e D12, della parte quarta
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152).

ab) Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei
artificiali con una capacità complessiva superiore a 80.000
m3.

ac) Impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di
suini con più di:

— 85.000 posti per polli da ingrasso, 60.000 posti per gal-
line;

— 3.000 posti per suini da produzione (di oltre 30 kg) o

— 900 posti per scrofe.

ad) Impianti destinati a ricavare metalli grezzi non fer-
rosi da minerali, nonché concentrati o materie prime secon-
darie attraverso procedimenti metallurgici, chimici o elettro-
litici.

ae) Sistemi di ricarica artificiale delle acque freatiche in
cui il volume annuale dell’acqua ricaricata sia superiore a 10
milioni di metri cubi.

af) Opere per il trasferimento di risorse idriche tra baci-
ni imbriferi inteso a prevenire un’eventuale penuria di ac-
qua, per un volume di acque trasferite superiore a 100 milio-
ni di metri cubi all’anno. In tutti gli altri casi, opere per il
trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi con un’ero-
gazione media pluriennale del bacino in questione superiore
a 2.000 milioni di metri cubi all’anno e per un volume di
acque trasferite superiore al 5% di detta erogazione. In en-
trambi i casi sono esclusi i trasferimenti di acqua potabile
convogliata in tubazioni.

ag) Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel
presente allegato, ove la modifica o l’estensione di per sé
sono conformi agli eventuali limiti stabiliti nel presente alle-
gato.

Allegato IV
Progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità di

competenza delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano

1. Agricoltura

a) Cambiamento di uso di aree non coltivate, semi-natu-
rali o naturali per la loro coltivazione agraria intensiva con
una superficie superiore a 10 ettari;

b) iniziale forestazione di una superficie superiore a 20
ettari; deforestazione allo scopo di conversione di altri usi
del suolo di una superficie superiore a 5 ettari;
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c) impianti per l’allevamento intensivo di animali il cui
numero complessivo di capi sia maggiore di quello derivante
dal seguente rapporto: 40 quintali di peso vivo di animali per
ettaro di terreno funzionalmente asservito all’allevamento.
Sono comunque esclusi, indifferentemente dalla localizzazio-
ne, gli allevamenti con numero di animali inferiore o uguale
a: 1.000 avicoli, 800 cunicoli, 120 posti per suini da produ-
zione (di oltre 30 kg) o 45 posti per scrofe, 300 ovicaprini, 50
posti bovini;

d) progetti di gestione delle risorse idriche per l’agricol-
tura, compresi i progetti di irrigazione e di drenaggio delle
terre, per una superficie superiore ai 300 ettari;

e) piscicoltura per superficie complessiva oltre i 5 ettari;

f) progetti di ricomposizione fondiaria che interessano
una superficie superiore a 200 ettari.

2. Industria energetica ed estrattiva

a) impianti termici per la produzione di energia elettri-
ca, vapore e acqua calda con potenza termica complessiva
superiore a 50 MW;

b) attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze mi-
nerali di miniera di cui all’art. 2, comma 2, del regio decreto
29 luglio 1927, n. 1443, ivi comprese le risorse geotermiche,
incluse le relative attività minerarie;

c) impianti industriali non termici per la produzione di
energia, vapore ed acqua calda con potenza complessiva
superiore a 1 MW (579);

d) impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e
dell’acqua calda, che alimentano condotte con una lunghez-
za complessiva superiore ai 20 km;

e) impianti industriali per la produzione di energia me-
diante lo sfruttamento del vento con potenza complessiva
superiore a 1 MW (580);

f) installazione di oleodotti e gasdotti con la lunghezza
complessiva superiore ai 20 km;

g) attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in
terraferma;

h) estrazione di sostanze minerali di miniera di cui al-
l’art. 2, comma 2 del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443,
mediante dragaggio marino e fluviale;

i) agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite;

l) impianti di superficie dell’industria di estrazione di
carbon fossile, di petrolio, di gas naturale e di minerali
metallici nonché di scisti bituminose;

m) impianti per la produzione di energia idroelettrica
con potenza installata superiore a 100 kW;

n) impianti di gassificazione e liquefazione del carbone.

3. Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali

a) Impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali
metalliferi che superino 5.000 m2 di superficie impegnata o
50.000 m3 di volume;

b) impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione
primaria o secondaria) compresa la relativa colata continua
di capacità superiore a 2,5 tonnellate all’ora;

c) impianti destinati alla trasformazione di metalli ferro-
si mediante:

— laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnel-
late di acciaio grezzo all’ora;

— forgiatura con magli la cui energia di impatto supera
50 kJ per maglio e allorché la potenza calorifera è superiore
a 20 MW;

— applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una
capacità di trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio
grezzo all’ora;

d) fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produ-
zione superiore a 20 tonnellate al giorno;

e) impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, com-
presi i prodotti di recupero (affinazione, formatura in fonde-
ria) con una capacità di fusione superiore a 10 tonnellate per
il piombo e il cadmio o a 50 tonnellate per tutti gli altri
metalli al giorno;

f) impianti per il trattamento di superficie di metalli e
materie plastiche mediante processi elettrolitici o chimici
qualora le vasche destinate al trattamento abbiano un volu-
me superiore a 30 m3;

g) impianti di costruzione e montaggio di auto e moto-
veicoli e costruzione dei relativi motori; impianti per la co-
struzione e riparazione di aeromobili; costruzione di mate-
riale ferroviario e rotabile che superino 10.000 m2 di super-
ficie impegnata o 50.000 m3 di volume;

h) cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2
ettari;

i) imbuttitura di fondo con esplosivi che superino 5.000
m2di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume;

l) cokerie (distillazione a secco di carbone);

m) fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura,
in particolare tegole, mattoni, mattoni refrattari, piastrelle,
gres o porcellane, con capacità di produzione di oltre 75
tonnellate al giorno e/o con capacità di forno superiore a 4
metri cubi e con densità di colata per forno superiore a 300
kg al metro cubo;

n) impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi
quelli destinati alla produzione di fibre minerali, con capaci-
tà di fusione di oltre 20 tonnellate al giorno;

o) impianti per la produzione di vetro compresi quelli
destinati alla produzione di fibre di vetro, con capacità di
fusione di oltre 20 tonnellate al giorno;

p) impianti destinati alla produzione di clinker (cemen-
to) in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 500
tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni rotativi la
cui capacità di produzione supera 50 tonnellate al giorno, o
in altri tipi di forni aventi una capacità di produzione di oltre
50 tonnellate al giorno.

4. Industria dei prodotti alimentari

a) Impianti per il trattamento e la trasformazione di ma-
terie prime animali (diverse dal latte) con una capacità di
produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno;

b) impianti per il trattamento e la trasformazione di ma-
terie prime vegetali con una capacità di produzione di pro-
dotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno su base trimestra-
le;

c) impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-ca-
seari con capacità di lavorazione superiore a 200 tonnellate
al giorno su base annua;

d) impianti per la produzione di birra o malto con capa-
cità di produzione superiore a 500.000 hl/anno;

e) impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che
superino 50.000 m3 di volume;

f) macelli aventi una capacità di produzione di carcasse
superiori a 50 tonnellate al giorno e impianti per l’elimina-
zione o il recupero di carcasse e di residui di animali con
una capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate al giorno;

g) impianti per la produzione di farina di pesce o di olio
di pesce con capacità di lavorazione superiore a 50.000 q/
anno di prodotto lavorato;

h) molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei,
industria dei prodotti alimentari per zootecnia che superino
5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume;

i) zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con
capacità di produzione o raffinazione superiore a 10.000 t/
giorno di barbabietole.

5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno, della carta

a) Impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli
di particelle e compensati, di capacità superiore alle 50.000
t/anno di materie lavorate;

b) impianti per la produzione e la lavorazione di cellu-
losa, fabbricazione di carta e cartoni di capacità superiore a
50 tonnellate al giorno;

c) impianti per il pretrattamento (operazioni quali il la-
vaggio, l’imbianchimento, la mercerizzazione) o la tintura di
fibre, di tessili, di lana la cui capacità di trattamento supera
le 10 tonnellate al giorno;
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d) impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora
la capacità superi le 3 tonnellate di prodotto finito al giorno.

6. Industria della gomma e delle materie plastiche

a) Fabbricazione e trattamento di prodotti a base di ela-
stomeri con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime
lavorate.

7. Progetti di infrastrutture

a) Progetti di sviluppo di zone industriali o produttive
con una superficie interessata superiore ai 40 ettari;

b) progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in esten-
sione, interessanti superfici superiori ai 40 ettari; progetti di
riassetto o sviluppo di aree urbane all’interno di aree urbane
esistenti che interessano superfici superiori a 10 ettari; co-
struzione di centri commerciali di cui al decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114 «Riforma della disciplina relativa al
settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4,
della legge 15 marzo 1997, n. 59»; parcheggi di uso pubblico
con capacità superiori a 500 posti auto;

c) piste da sci di lunghezza superiore a 1,5 km o che
impegnano una superficie superiore a 5 ettari nonché im-
pianti meccanici di risalita, escluse le sciovie e le monofuni
a collegamento permanente aventi lunghezza inclinata non
superiore a 500 metri, con portata oraria massima superiore
a 1.800 persone;

d) derivazione di acque superficiali ed opere connesse
che prevedano derivazioni superiori a 200 litri al secondo o
di acque sotterranee che prevedano derivazioni superiori a
50 litri al secondo, nonché le trivellazioni finalizzate alla
ricerca per derivazioni di acque sotterranee superiori a 50
litri al secondo;

e) interporti, piattaforme intermodali e terminali inter-
modali;

f) porti e impianti portuali marittimi, fluviali e lacuali,
compresi i porti di pesca, vie navigabili;

g) strade extraurbane secondarie;

h) costruzione di strade di scorrimento in area urbana o
potenziamento di esistenti a quattro o più corsie con lun-
ghezza, in area urbana o extraurbana, superiore a 1.500 metri;

i) linee ferroviarie a carattere regionale o locale;

l) sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e me-
tropolitane), funicolari o linee simili di tipo particolare, esclu-
sivamente o principalmente adibite al trasporto di passegge-
ri;

m) acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km;

n) opere costiere destinate a combattere l’erosione e la-
vori marittimi volti a modificare la costa, mediante la costru-
zione di dighe, moli ed altri lavori di difesa del mare;

o) opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti,
canalizzazione e interventi di bonifica ed altri simili destinati
ad incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estra-
zione di materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale;

p) aeroporti;

q) porti turistici e da diporto, quando lo specchio d’ac-
qua è inferiore o uguale a 10 ettari, le aree esterne interes-
sate non superano i 5 ettari e i moli sono di lunghezza infe-
riore o uguale a 500 metri, nonché progetti di intervento su
porti già esistenti;

r) impianti di smaltimento di rifiuti urbani non perico-
losi, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento,
con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno (operazioni
di cui all’Allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della parte
quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152); impianti
di smaltimento di rifiuti non pericolosi, mediante operazioni
di raggruppamento o di ricondizionamento preliminari, con
capacità massima complessiva superiore a 20 t/giorno (ope-
razioni di cui all’Allegato B, lettere D13 e D14 del decreto
legislativo n. 152/2006);

s) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non perico-
losi, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, me-
diante operazioni di incenerimento o di trattamento (opera-
zioni di cui all’Allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della
parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152);

t) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non perico-
losi mediante operazioni di deposito preliminare con capaci-
tà massima superiore a 30.000 m3 oppure con capacità su-
periore a 40 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettera
D15, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152);

u) discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capaci-
tà complessiva inferiore ai 100.000 m3 (operazioni di cui
all’Allegato B, lettere D1 e D5, della Parte quarta del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152);

v) impianti di depurazione delle acque con potenzialità
superiore a 10.000 abitanti equivalenti;

z) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia
elettrica con tensione nominale superiore a 100 kV e con
tracciato di lunghezza superiore a 3 km.

z.a) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti perico-
losi, mediante operazioni di cui all’Allegato B, lettere D2, D8
e da D13 a D15, ed all’Allegato C, lettere da R2 a R9, della
parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

z.b) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non
pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno,
mediante operazioni di cui all’Allegato C, lettere da R1 a R9,
della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

8. Altri progetti

a) Villaggi turistici di superficie superiore a 5 ettari, centri
residenziali turistici ed esercizi alberghieri con oltre 300 posti-
letto o volume edificato superiore a 25.000 m3 o che occu-
pano una superficie superiore ai 20 ettari, esclusi quelli rica-
denti all’interno di centri abitati;

b) piste permanenti per corse e prove di automobili, mo-
tociclette ed altri veicoli a motore;

c) centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rotta-
mi di ferro, autoveicoli e simili con superficie superiore a 1
ettaro;

d) banchi di prova per motori, turbine, reattori quando
l’area impegnata supera i 500 m2;

e) fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino
5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume;

f) fabbricazione, condizionamento, carico o messa in car-
tucce di esplosivi con almeno 25.000 tonnellate/anno di
materie prime lavorate;

g) stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchi-
mici e chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974,
n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva
superiore a 1.000 m3;

h) recupero di suoli dal mare per una superficie che
superi i 10 ettari;

i) cave e torbiere;

l) trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di
prodotti chimici per una capacità superiore a 10.000 t/anno
di materie prime lavorate;

m) produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture
e vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi
di capacità superiore alle 10.000 t/anno in materie prime
lavorate;

n) depositi di fanghi diversi da quelli disciplinati dal
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con capacità supe-
riore a 10.000 metri cubi;

o) impianti per il recupero o la distruzione di sostanze
esplosive;

p) stabilimenti di squartamento con capacità di produ-
zione superiore a 50 tonnellate al giorno;

q) terreni da campeggio e caravaning a carattere perma-
nente con capacità superiore a 300 posti roulotte caravan o
di superficie superiore a 5 ettari;

r) parchi tematici di superficie superiore a 5 ettari;
s) progetti di cui all’Allegato III, che servono esclusiva-

mente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di
nuovi metodi o prodotti e che non sono utilizzati per più di
due anni;

t) modifiche o estensioni di progetti di cui all’Allegato
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III o all’Allegato IV già autorizzati, realizzati o in fase di
realizzazione, che possono avere notevoli ripercussioni nega-
tive sull’ambiente (modifica o estensione non inclusa nell’Al-
legato III).».

— Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto del Presidente
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, recante “Regola-
mento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa
alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, non-
ché della flora e della fauna selvatiche” (pubblicato nel S.O.
alla G.U. 23 ottobre 1997, n. 248), come sostituito dal D.P.R.
12 marzo 2003, n. 120 (in G.U. 30 maggio 2003, n. 124):

«5.
Valutazione di incidenza.

1. Nella pianificazione e programmazione territoriale si
deve tenere conto della valenza naturalistico-ambientale dei
proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di importan-
za comunitaria e delle zone speciali di conservazione.

2. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore,
ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro
varianti, predispongono, secondo i contenuti di cui all’allega-
to G, uno studio per individuare e valutare gli effetti che il
piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di con-
servazione del medesimo. Gli atti di pianificazione territoria-
le da sottoporre alla valutazione di incidenza sono presenta-
ti, nel caso di piani di rilevanza nazionale, al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e, nel caso di piani di
rilevanza regionale, interregionale, provinciale e comunale,
alle regioni e alle province autonome competenti.

3. I proponenti di interventi non direttamente connessi e
necessari al mantenimento in uno stato di conservazione
soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel sito,
ma che possono avere incidenze significative sul sito stesso,
singolarmente o congiuntamente ad altri interventi, presen-
tano, ai fini della valutazione di incidenza, uno studio volto
ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nel-
l’allegato G, i principali effetti che detti interventi possono
avere sul proposto sito di importanza comunitaria, sul sito di
importanza comunitaria o sulla zona speciale di conservazio-
ne, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesi-
mi.

4. Per i progetti assoggettati a procedura di valutazione di
impatto ambientale, ai sensi dell’articolo 6 della legge 8 lu-
glio 1986, n. 349, e del decreto del Presidente della Repub-
blica 12 aprile 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 210
del 7 settembre 1996, e successive modificazioni ed integra-
zioni, che interessano proposti siti di importanza comunita-
ria, siti di importanza comunitaria e zone speciali di conser-
vazione, come definiti dal presente regolamento, la valutazio-
ne di incidenza è ricompresa nell’àmbito della predetta pro-
cedura che, in tal caso, considera anche gli effetti diretti ed
indiretti dei progetti sugli habitat e sulle specie per i quali
detti siti e zone sono stati individuati. A tale fine lo studio di
impatto ambientale predisposto dal proponente deve conte-
nere gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con
le finalità conservative previste dal presente regolamento,
facendo riferimento agli indirizzi di cui all’allegato G.

5. Ai fini della valutazione di incidenza dei piani e degli
interventi di cui ai commi da 1 a 4, le regioni e le province
autonome, per quanto di propria competenza, definiscono le
modalità di presentazione dei relativi studi, individuano le
autorità competenti alla verifica degli stessi, da effettuarsi
secondo gli indirizzi di cui all’allegato G, i tempi per l’effet-
tuazione della medesima verifica, nonché le modalità di par-
tecipazione alle procedure nel caso di piani interregionali.

6. Fino alla individuazione dei tempi per l’effettuazione
della verifica di cui al comma 5, le autorità di cui ai commi 2
e 5 effettuano la verifica stessa entro sessanta giorni dal ri-
cevimento dello studio di cui ai commi 2, 3 e 4 e possono
chiedere una sola volta integrazioni dello stesso ovvero pos-
sono indicare prescrizioni alle quali il proponente deve atte-
nersi. Nel caso in cui le predette autorità chiedano integra-
zioni dello studio, il termine per la valutazione di incidenza
decorre nuovamente dalla data in cui le integrazioni perven-
gono alle autorità medesime.

7. La valutazione di incidenza di piani o di interventi che

interessano proposti siti di importanza comunitaria, siti di
importanza comunitaria e zone speciali di conservazione ri-
cadenti, interamente o parzialmente, in un’area naturale
protetta nazionale, come definita dalla legge 6 dicembre 1991,
n. 394, è effettuata sentito l’ente di gestione dell’area stessa.

8. L’autorità competente al rilascio dell’approvazione defi-
nitiva del piano o dell’intervento acquisisce preventivamente
la valutazione di incidenza, eventualmente individuando
modalità di consultazione del pubblico interessato dalla rea-
lizzazione degli stessi.

9. Qualora, nonostante le conclusioni negative della valu-
tazione di incidenza sul sito ed in mancanza di soluzioni
alternative possibili, il piano o l’intervento debba essere rea-
lizzato per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico,
inclusi motivi di natura sociale ed economica, le amministra-
zioni competenti adottano ogni misura compensativa neces-
saria per garantire la coerenza globale della rete «Natura
2000» e ne danno comunicazione al Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio per le finalità di cui all’articolo 13.

10. Qualora nei siti ricadano tipi di habitat naturali e spe-
cie prioritari, il piano o l’intervento di cui sia stata valutata
l’incidenza negativa sul sito di importanza comunitaria, può
essere realizzato soltanto con riferimento ad esigenze con-
nesse alla salute dell’uomo e alla sicurezza pubblica o ad
esigenze di primaria importanza per l’ambiente, ovvero, pre-
vio parere della Commissione europea, per altri motivi impe-
rativi di rilevante interesse pubblico.».

— Il testo dell’art. 28 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, recante “Norme in materia di governo del terri-
torio: pianificazione urbanistica comunale” (pubblicata nel
S.O. n. 1 al B.U.R. 9 marzo 2005, n. 11), modificato ed in-
tegrato dalla legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (in B.U.R.
29 giugno 2009, n. 29, E.S.), è il seguente:

«Art. 28
Attuazione del PRG tramite programma urbanistico.

1. Nelle parti del territorio per le quali il PRG, parte ope-
rativa, delimita ambiti ai fini degli interventi integrati finaliz-
zati alla riqualificazione urbana di cui all’articolo 4, com-
ma 2, lettera e), l’attuazione del PRG ha luogo tramite pro-
gramma urbanistico. Gli interventi integrati finalizzati alla
riqualificazione urbana riguardano parti del territorio ove
sono presenti fenomeni di degrado edilizio, di abbandono, di
dismissione, ovvero carenza di servizi e infrastrutture.

2. Il programma urbanistico è costituito da un insieme
organico di interventi relativi alle opere di urbanizzazione,
all’edilizia per la residenza, per le attività produttive ed i
servizi, al superamento delle barriere architettoniche e agli
elementi e opere per la riduzione della vulnerabilità urbana
di cui alla lettera h) del comma 2 dell’articolo 4. La loro
attuazione è favorita dal PRG tramite norme di tipo premia-
le, previste all’articolo 4, comma 2, lettera e) e da disposizio-
ni legislative.

3. Il comune promuove i programmi urbanistici con le
modalità previste per i piani attuativi mediante l’adozione di
un preliminare del programma urbanistico, reso noto come
previsto all’articolo 24 per ogni ambito indicato dal PRG,
parte operativa. Il preliminare del programma urbanistico
può interessare anche aree non contigue. I soggetti aventi la
disponibilità degli immobili possono comunque presentare al
comune le proposte di intervento sulla base delle indicazioni
del PRG.

4. Il preliminare di programma urbanistico definisce gli
obbiettivi del programma in termini urbanistici, sociali, eco-
nomici ed ambientali, gli interventi pubblici da realizzare e
le relative priorità, nonché gli indirizzi per la progettazione
degli interventi privati. Successivamente il comune tramite
un avviso pubblico stabilisce i tempi e le modalità di presen-
tazione, anche in più fasi, delle proposte di intervento di cui
al comma 6, nonché i relativi criteri di valutazione. Il preli-
minare di programma urbanistico indica eventuali risorse
finanziarie pubbliche per la sua realizzazione.

5. I soggetti privati ed i soggetti pubblici competenti, an-
che in applicazione di quanto previsto agli articoli 12 e 22,
commi 3 e 4, presentano proposte di intervento coerenti con
il preliminare di programma urbanistico.
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6. Il comune procede alla formazione e approvazione del
programma urbanistico definitivo sulla base delle proposte
pervenute, come eventualmente modificate ed integrate at-
traverso le opportune forme di concertazione con i propo-
nenti ai sensi dell’articolo 29 della direttiva CE 18/2004. Il
programma urbanistico definitivo deve conseguire una parte
rilevante degli obiettivi stabiliti dal preliminare di program-
ma urbanistico, e comunque consentire la realizzazione di
almeno il cinquanta per cento, in termini economici, degli
interventi pubblici previsti dal programma preliminare stes-
so. Al programma urbanistico definitivo, che ha valore di
piano attuativo, si applicano le disposizioni previste agli ar-
ticoli 23, 24, 29, 30 e 31.

7. Il programma urbanistico definitivo, in particolare, sta-
bilisce, al livello progettuale previsto dagli strumenti urbani-
stici attuativi, l’assetto delle aree interessate, nonché contie-
ne i documenti di cui all’articolo 15, comma 5, del regola-
mento per i lavori pubblici approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, il piano
finanziario comprendente le risorse pubbliche e private, il
cronoprogramma degli interventi e la convenzione con i
soggetti attuatori e con i gestori dei servizi.

7-bis. In alternativa a quanto previsto ai commi 3, 4, 5, 6
e 7 il programma urbanistico può essere promosso da sog-
getti proprietari degli immobili ricompresi negli ambiti di
cui al comma 1 mediante la presentazione al comune di una
proposta di piano attuativo ad iniziativa privata o mista. Il
comune stabilisce le parti del programma urbanistico da
attuare con la modalità della perequazione.

7-ter. Laddove il programma urbanistico subordini il ri-
conoscimento dell’incremento premiale alla cessione gra-
tuita, in favore del comune, di infrastrutture e servizi ag-
giuntivi rispetto alle dotazioni territoriali e funzionali stral-
ciaminime, l’esecutore di tali opere dovrà essere scelto dal
promotore mediante le procedure di evidenza pubblica pre-
viste dalla normativa vigente. Tale condizione deve essere
prevista nell’apposita convenzione o atto d’obbligo. A tal
fine, il programma urbanistico stabilisce l’assetto delle aree
interessate, nonché contiene i documenti di cui all’artico-
lo 15, comma 5, del regolamento per i lavori pubblici ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 21 di-
cembre 1999, n. 554, il piano finanziario comprendente le
risorse pubbliche e private, il cronoprogramma degli inter-
venti e la convenzione con i soggetti attuatori e con i gestori
dei servizi.

8. Qualora il preliminare di programma urbanistico ed il
programma urbanistico definitivo abbiano contenuti e forma
dei Programmi urbani complessi di cui alla L.R. n. 13/1997,
le maggiorazioni di edificabilità sono dimensionate tenendo
anche conto dei contributi finanziari pubblici eventualmente
attribuiti dalla Regione.

9. Il PRG, parte operativa, adottato o approvato ai sensi
della L.R. n. 31/1997, può essere integrato con le indicazioni
di cui all’articolo 4, comma 2, lettera e), con atto del consi-
glio comunale.».

Nota all’art. 8, commi 4 e 5:

— Il testo degli artt. 23 e 26 della legge regionale 26 giu-
gno 2009, n. 13, recante “Norme per il governo del territorio
e la pianificazione e per il rilancio dell’economia attraverso
la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente” (pubbli-
cata nel B.U.R. 29 giugno 2009, n. 29, E.S.), è il seguente:

«Art. 23
Istituzione del Sistema Informativo regionale Ambientale e

Territoriale.

1. Al fine di favorire la realizzazione di un sistema diffuso
di conoscenze attinenti il territorio e l’ambiente è istituito il
Sistema Informativo regionale Ambientale e Territoriale
(SIAT).

2. Il SIAT costituisce il riferimento conoscitivo fondamen-
tale per la definizione degli atti di governo del territorio e
per la verifica dei loro effetti.

3. La Regione, in raccordo con le province, i comuni sin-
goli o associati, il Consorzio per il Sistema Informativo re-
gionale (SIR) e l’Agenzia Regionale per la Protezione Am-

bientale (ARPA) cura la realizzazione del SIAT attraverso la
sottoscrizione di specifici accordi.

4. Le funzioni del SIAT sono assegnate alla Direzione
Ambiente Territorio e Infrastrutture della Regione Umbria.

Art. 26
Azione di coordinamento delle province.

1. Le province, ai sensi del d.lgs. n. 267/2000, ed in quanto
titolari di funzioni di pianificazione territoriale di area vasta,
con il PTCP:

a) raccordano e coordinano i diversi piani settoriali pro-
vinciali e di interesse sovracomunale;

b) forniscono ai comuni le basi conoscitive utili per le
loro azioni pianificatorie;

c) promuovono azioni di raccordo tra le pianificazioni
dei comuni con particolare riferimento a quelli i cui territori
presentano un’elevata continuità morfologica o funzionale,
in cui le scelte di pianificazione comportano significativi ef-
fetti di livello sovracomunale;

d) esercitano le funzioni per attuare la perequazione ter-
ritoriale e la compartecipazione tra i comuni interessati ai
proventi e costi conseguenti a trasformazioni o interventi di
rilevanza intercomunale.

2. I comuni di piccola dimensione, nonché quelli per i
quali sussiste l’esigenza dell’integrazione territoriale con
comuni limitrofi, possono richiedere alla provincia il coordi-
namento e la formazione del PRG, parte strutturale, anche
intercomunale.

3. Le province, attraverso il PTCP, promuovono il coordi-
namento con le province ed i comuni contermini ai fini del-
l’integrazione delle rispettive politiche territoriali.».

Nota all’art. 9, comma 3:

— Per il testo dell’art. 28 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si vedano le note all’art. 3, commi 2 e 5.

Note all’art. 10, commi 2, 3, 4 e 6:

— Per il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si veda
la nota al titolo della legge.

— Per il testo degli allegati III, IV e V alla Parte seconda
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si vedano le note
all’art. 2, comma 1, lett. a), b), c) e d) e le note all’art. 3,
commi 2 e 5.

— Si riporta il testo degli artt. 6, comma 11, 20 e 94 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si veda la nota al
titolo della legge):

«6.
Oggetto della disciplina.

Omissis.

11. Sono esclusi in tutto in parte dal campo di applicazio-
ne del presente decreto, quando non sia possibile in alcun
modo svolgere la valutazione di impatto ambientale, singoli
interventi disposti in via d’urgenza, ai sensi dell’articolo 5,
commi 2 e 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, al solo
scopo di salvaguardare l’incolumità delle persone e di mette-
re in sicurezza gli immobili da un pericolo imminente o a
seguito di calamità. In tale caso l’autorità competente, sulla
base della documentazione immediatamente trasmessa dalle
autorità che dispongono tali interventi:

a) esamina se sia opportuna un’altra forma di valutazio-
ne;

b) mette a disposizione del pubblico coinvolto le infor-
mazioni raccolte con le altre forme di valutazione di cui alla
lettera a), le informazioni relative alla decisione di esenzione
e le ragioni per cui è stata concessa;

c) informa la Commissione europea, tramite il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare nel caso
di interventi di competenza regionale, prima di consentire il
rilascio dell’autorizzazione, delle motivazioni dell’esclusione
accludendo le informazioni messe a disposizione del pubbli-
co.
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20.
Verifica di assoggettabilità.

1. Il proponente trasmette all’autorità competente il pro-
getto preliminare, lo studio preliminare ambientale e una
loro copia conforme in formato elettronico su idoneo suppor-
to nel caso di progetti:

a) elencati nell’allegato II che servono esclusivamente o
essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi
o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni;

b) inerenti modifiche dei progetti elencati negli allegati
II che comportino effetti negativi apprezzabili per l’ambien-
te, nonché quelli di cui all’allegato IV secondo le modalità
stabilite dalle Regioni e dalle province autonome, tenendo
conto dei commi successivi del presente articolo.

2. Dell’avvenuta trasmissione è dato sintetico avviso, a cura
del proponente, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana per i progetti di competenza statale, nel Bollettino
Ufficiale della regione per i progetti di rispettiva competen-
za, nonché all’albo pretorio dei comuni interessati. Nell’avvi-
so sono indicati il proponente, l’oggetto e la localizzazione
prevista per il progetto, il luogo ove possono essere consul-
tati gli atti nella loro interezza ed i tempi entro i quali è
possibile presentare osservazioni. In ogni caso copia integra-
le degli atti è depositata presso i comuni ove il progetto è
localizzato. Nel caso dei progetti di competenza statale la
documentazione è depositata anche presso la sede delle re-
gioni e delle province ove il progetto è localizzato. I princi-
pali elaborati del progetto preliminare e lo studio prelimina-
re ambientale, sono pubblicati sul sito web dell’autorità com-
petente.

3. Entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione dell’av-
viso di cui al comma 2 chiunque abbia interesse può far
pervenire le proprie osservazioni.

4. L’autorità competente nei successivi quarantacinque
giorni, sulla base degli elementi di cui all’allegato V del pre-
sente decreto e tenuto conto dei risultati della consultazione,
verifica se il progetto abbia possibili effetti negativi apprez-
zabili sull’ambiente. Entro la scadenza del termine l’autorità
competente deve comunque esprimersi.

5. Se il progetto non ha impatti ambientali significativi o
non costituisce modifica sostanziale, l’autorità compente di-
spone l’esclusione dalla procedura di valutazione ambientale
e, se del caso, impartisce le necessarie prescrizioni.

6. Se il progetto ha possibili impatti significativi o costitui-
sce modifica sostanziale si applicano le disposizioni degli
articoli da 21 a 28.

7. Il provvedimento di assoggettabilità, comprese le moti-
vazioni, è pubblicato a cura dell’autorità competente mediante:

a) un sintetico avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana ovvero nel Bollettino Ufficiale della
regione o della provincia autonoma;

b) con la pubblicazione integrale sul sito web dell’auto-
rità competente.

94.
Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque

superficiali e sotterranee destinate al consumo umano.

1. Su proposta delle Autorità d’àmbito, le regioni, per
mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative delle
acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano,
erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste
carattere di pubblico interesse, nonché per la tutela dello
stato delle risorse, individuano le aree di salvaguardia distin-
te in zone di tutela assoluta e zone di rispetto, nonché, all’in-
terno dei bacini imbriferi e delle aree di ricarica della falda,
le zone di protezione.

2. Per gli approvvigionamenti diversi da quelli di cui al
comma 1, le Autorità competenti impartiscono, caso per caso,
le prescrizioni necessarie per la conservazione e la tutela
della risorsa e per il controllo delle caratteristiche qualitative
delle acque destinate al consumo umano.

3. La zona di tutela assoluta è costituita dall’area immedia-
tamente circostante le captazioni o derivazioni: essa, in caso
di acque sotterranee e, ove possibile, per le acque superficia-

li, deve avere un’estensione di almeno dieci metri di raggio
dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta
e dev’essere adibita esclusivamente a opere di captazione o
presa e ad infrastrutture di servizio.

4. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territo-
rio circostante la zona di tutela assoluta da sottoporre a vin-
coli e destinazioni d’uso tali da tutelare qualitativamente e
quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere sud-
divisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata,
in relazione alla tipologia dell’opera di presa o captazione e
alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa.
In particolare, nella zona di rispetto sono vietati l’insedia-
mento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle
seguenti attività:

a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati;

b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi;

c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesti-
cidi, salvo che l’impiego di tali sostanze sia effettuato sulla
base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione
che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compa-
tibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnera-
bilità delle risorse idriche;

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche prove-
niente da piazzali e strade.

e) aree cimiteriali;

f) apertura di cave che possono essere in connessione
con la falda;

g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggo-
no acque destinate al consumo umano e di quelli finalizzati
alla variazione dell’estrazione ed alla protezione delle carat-
teristiche quali-quantitative della risorsa idrica;

h) gestione di rifiuti;

i) stoccaggio di prodotti ovvero, sostanze chimiche peri-
colose e sostanze radioattive;

l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di auto-
veicoli;

m) pozzi perdenti;

n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170
chilogrammi per ettaro di azoto presente negli effluenti, al
netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. É comunque
vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ri-
stretta.

5. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4,
preesistenti, ove possibile, e comunque ad eccezione delle
aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontana-
mento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in
sicurezza. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della parte terza del presente decreto le regioni e le
province autonome disciplinano, all’interno delle zone di
rispetto, le seguenti strutture o attività:

a) fognature;

b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione;

c) opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di
servizio;

d) pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utiliz-
zazione di cui alla lettera c) del comma 4.

6. In assenza dell’individuazione da parte delle regioni o
delle province autonome della zona di rispetto ai sensi del
comma 1, la medesima ha un’estensione di 200 metri di raggio
rispetto al punto di captazione o di derivazione.

7. Le zone di protezione devono essere delimitate secondo
le indicazioni delle regioni o delle province autonome per
assicurare la protezione del patrimonio idrico. In esse si
possono adottare misure relative alla destinazione del terri-
torio interessato, limitazioni e prescrizioni per gli insedia-
menti civili, produttivi, turistici, agro-forestali e zootecnici
da inserirsi negli strumenti urbanistici comunali, provinciali,
regionali, sia generali sia di settore.

8. Ai fini della protezione delle acque sotterranee, anche di
quelle non ancora utilizzate per l’uso umano, le regioni e le
province autonome individuano e disciplinano, all’interno
delle zone di protezione, le seguenti aree:
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a) aree di ricarica della falda;

b) emergenze naturali ed artificiali della falda;

c) zone di riserva.».

— La legge 6 dicembre 1991, n. 394, recante “Legge qua-
dro sulle aree protette”, è pubblicata nel S.O. alla G.U. 13
dicembre 1991, n. 292.

— La legge regionale 3 marzo 1995, n. 9, recante “Tutela
dell’ambiente e nuove norme in materia di Aree naturali
protette”, è pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 15 marzo 1995,
n. 13.

— La legge regionale 29 ottobre 1999, n. 29, recante “In-
dividuazione del sistema territoriale di interesse naturalisti-
co-ambientale ‘Monte Peglia e Selva di Meana’”, (pubblicata
nel B.U.R. 10 novembre 1999, n. 58), è stata modificata ed
integrata con leggi regionali: 13 gennaio 2000, n. 4 (in S.O.
n. 3 al B.U.R. 19 gennaio 2000, n. 3), 23 luglio 2003, n. 14
(in B.U.R. 6 agosto 2003, n. 32), 10 marzo 2008, n. 2 (in S.O.
n. 1 al B.U.R. 19 marzo 2008, n. 13) e 15 aprile 2009, n. 8
(in B.U.R 22 aprile 2009, n. 18).

— Il testo dell’art. 45, comma 5 della legge regionale 13
maggio 2009, n. 11, recante “Norme per la gestione integrata
dei rifiuti e la bonifica delle aree inquinate” (pubblicata nel
S.O. n. 1 al B.U.R. 20 maggio 2009, n. 23), è il seguente:

«Art. 45
Terre e rocce da scavo per il recupero ambientale di cave

dismesse.

Omissis.

5. I progetti di cui al presente articolo sono sottoposti a
valutazione di impatto ambientale qualora ricadano all’inter-
no di aree naturali protette, ovvero all’interno di siti Natura
2000.

Omissis.».

— Si riporta il testo dell’art. 5, commi 2 e 5 della legge 24
febbraio 1992, n. 225, recante “Istituzione del Servizio nazio-
nale della protezione civile” (pubblicata nel S.O. alla G.U. 17
marzo 1992, n. 64):

«5.
Stato di emergenza e potere di ordinanza.

Omissis.

2. Per l’attuazione degli interventi di emergenza conse-
guenti alla dichiarazione di cui al comma 1, si provvede, nel
quadro di quanto previsto dagli articoli 12, 13, 14, 15 e 16,
anche a mezzo di ordinanze in deroga ad ogni disposizione
vigente, e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento
giuridico.

Omissis.

5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devo-
no contenere l’indicazione delle principali norme a cui si
intende derogare e devono essere motivate.

Omissis.».

Nota all’art. 11, comma 3:

— Il decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, recante
“Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla
prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento”, è pub-
blicato nel S.O. alla G.U. 22 aprile 2005, n. 93.

Note all’art. 12, commi 1 e 5:

— Per il testo degli allegati III e IV alla Parte seconda del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si vedano le note
all’art. 3, commi 2 e 5.

— Si riporta il testo dell’art. 25, comma 2 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si veda la nota al titolo della
legge):

«25.
Valutazione dello studio di impatto ambientale e degli esiti

della consultazione.

Omissis.

2. L’autorità competente acquisisce e valuta tutta la docu-
mentazione presentata, le osservazioni, obiezioni e suggeri-
menti inoltrati ai sensi dell’articolo 24, nonché, nel caso dei
progetti di competenza dello Stato, il parere delle regioni
interessate, che dovrà essere reso entro sessanta giorni dalla
presentazione di cui all’articolo 23, comma 1.

Omissis.».

— Si riporta il testo dell’art. 14 quater, comma 3 della
legge 7 agosto 1990, n. 241 (si vedano le note all’art. 1):

«14-quater.
Effetti del dissenso espresso nella conferenza di servizi.

Omissis

3. Se il motivato dissenso è espresso da un’amministrazio-
ne preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale,
del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e
della pubblica incolumità, la decisione è rimessa dall’ammi-
nistrazione procedente, entro dieci giorni: a) al Consiglio dei
Ministri, in caso di dissenso tra amministrazioni statali; b)
alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di
seguito denominata “Conferenza Stato-regioni”, in caso di
dissenso tra un’amministrazione statale e una regionale o tra
più amministrazioni regionali; c) alla Conferenza unificata,
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, in caso di dissenso tra un’amministrazione statale o
regionale e un ente locale o tra più enti locali. Verificata la
completezza della documentazione inviata ai fini istruttori, la
decisione è assunta entro trenta giorni, salvo che il Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, della Conferenza Stato-regioni
o della Conferenza unificata, valutata la complessità dell’istrut-
toria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore perio-
do non superiore a sessanta giorni.

Omissis.».

Nota all’art. 13, comma 3, lett. c):

— Si riporta il testo dell’art. 29, commi 3, 4, 5 e 6 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si veda la nota al
titolo della legge):

«29.
Controlli e sanzioni.

Omissis.

3. Qualora si accertino violazioni delle prescrizioni impar-
tite o modifiche progettuali tali da incidere sugli esiti e sulle
risultanze finali delle fasi di verifica di assoggettabilità e di
valutazione, l’autorità competente, previa eventuale sospen-
sione dei lavori, impone al proponente l’adeguamento del-
l’opera o intervento, stabilendone i termini e le modalità.
Qualora il proponente non adempia a quanto imposto, l’au-
torità competente provvede d’ufficio a spese dell’inadempiente.
Il recupero di tali spese è effettuato con le modalità e gli
effetti previsti dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, sulla
riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato.

4. Nel caso di opere ed interventi realizzati senza la previa
sottoposizione alle fasi di verifica di assoggettabilità o di
valutazione in violazione delle disposizioni di cui al presente
Titolo III, nonché nel caso di difformità sostanziali da quan-
to disposto dai provvedimenti finali, l’autorità competente,
valutata l’entità del pregiudizio ambientale arrecato e quello
conseguente alla applicazione della sanzione, dispone la so-
spensione dei lavori e può disporre la demolizione ed il ripri-
stino dello stato dei luoghi e della situazione ambientale a
cura e spese del responsabile, definendone i termini e le
modalità. In caso di inottemperanza, l’autorità competente
provvede d’ufficio a spese dell’inadempiente. Il recupero di
tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal
testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione
delle entrate patrimoniali dello Stato approvato con regio
decreto 14 aprile 1910, n. 639, sulla riscossione delle entrate
patrimoniali dello Stato.

5. In caso di annullamento in sede giurisdizionale o di
autotutela di autorizzazioni o concessioni rilasciate previa
valutazione di impatto ambientale o di annullamento del
giudizio di compatibilità ambientale, i poteri di cui al comma
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4 sono esercitati previa nuova valutazione di impatto am-
bientale.

6. Resta, in ogni caso, salva l’applicazione di sanzioni pre-
viste dalle norme vigenti.».

Note all’art. 14, commi 3 e 4:

— Per il decreto del Presidente della Repubblica 8 settem-
bre 1997, n. 357, si vedano le note all’art. 3, commi 2 e 5.

— Si riporta il testo dell’allegato I del decreto legislativo
18 febbraio 2005, n. 59 (si veda la nota all’art. 11, comma 3):

«Allegato I
(articolo 1, comma 1)

Categorie di attività industriali di cui all’art. 1

1. Gli impianti o le parti di impianti utilizzati per la ricer-
ca, lo sviluppo e la sperimentazione di nuovi prodotti e pro-
cessi non rientrano nel presente decreto.

2. I valori limite riportati di seguito si riferiscono in genere
alle capacità di produzione o alla resa. Qualora uno stesso
gestore ponga in essere varie attività elencate alla medesima
voce in uno stesso impianto o in una stessa località, si som-
mano le capacità di tali attività.

1. Attività energetiche.

1.1 Impianti di combustione con potenza termica di com-
bustione di oltre 50 MW.

1.2. Raffinerie di petrolio e di gas.

1.3. Cokerie.

1.4. Impianti di gassificazione e liquefazione del carbone.

2. Produzione e trasformazione dei metalli.

2.1 Impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali
metallici compresi i minerali solforati.

2.2. Impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione
primaria o secondaria), compresa la relativa colata continua
di capacità superiore a 2,5 tonnellate all’ora.

2.3. Impianti destinati alla trasformazione di metalli ferro-
si mediante:

a) laminazione a caldo con una capacità superiore a 20
tonnellate di acciaio grezzo all’ora;

b) forgiatura con magli la cui energia di impatto supera
50 kJ per maglio e allorché la potenza calorifica è superiore
a 20 MW;

c) applicazione di strati protettivi di metallo fuso con
una capacità di trattamento superiore a 2 tonnellate di accia-
io grezzo all’ora.

2.4. Fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produ-
zione superiore a 20 tonnellate al giorno.

2.5. Impianti:

a) destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da mi-
nerali, nonché concentrati o materie prime secondarie attra-
verso procedimenti metallurgici, chimici o elettrolitici;

b) di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i
prodotti di recupero (affinazione, formatura in fonderia), con
una capacità di fusione superiore a 4 tonnellate al giorno per
il piombo e il cadmio o a 20 tonnellate al giorno per tutti gli
altri metalli.

2.6. Impianti per il trattamento di superficie di metalli e
materie plastiche mediante processi elettrolitici o chimici
qualora le vasche destinate al trattamento utilizzate abbiano
un volume superiore a 30 m3.

3. Industria dei prodotti minerali.

3.1. Impianti destinati alla produzione di clinker (cemen-
to) in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 500
tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni rotativi la
cui capacità di produzione supera 50 tonnellate al giorno, o
in altri tipi di forni aventi una capacità di produzione di oltre
50 tonnellate al giorno.

3.2. Impianti destinati alla produzione di amianto e alla
fabbricazione di prodotti dell’amianto.

3.3. Impianti per la fabbricazione del vetro compresi quelli

destinati alla produzione di fibre di vetro, con capacità di
fusione di oltre 20 tonnellate al giorno.

3.4. Impianti per la fusione di sostanze minerali compresi
quelli destinati alla produzione di fibre minerali, con una
capacità di fusione di oltre 20 tonnellate al giorno.

3.5. Impianti per la fabbricazione di prodotti ceramici
mediante cottura, in particolare tegole, mattoni, mattoni re-
frattari, piastrelle, gres, porcellane, con una capacità di pro-
duzione di oltre 75 tonnellate al giorno e/o con una capacità
di forno superiore a 4 m3 e con una densità di colata per
forno superiore a 300 kg/m3.

4. Industria chimica.
Nell’àmbito delle categorie di attività della sezione 4 si

intende per produzione la produzione su scala industriale
mediante trasformazione chimica delle sostanze o dei gruppi
di sostanze di cui ai punti da 4.1 a 4.6.

4.1 Impianti chimici per la fabbricazione di prodotti chi-
mici organici di base come:

a) idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi o insa-
turi, alifatici o aromatici);

b) idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, aldeidi,
chetoni, acidi carbossilici, esteri, acetati, eteri, perossidi,
resine, epossidi;

c) idrocarburi solforati;
d) idrocarburi azotati, segnatamente ammine, amidi, com-

posti nitrosi, nitrati o nitrici, nitrili, cianati, isocianati;
e) idrocarburi fosforosi;
f) idrocarburi alogenati;
g) composti organometallici;
h) materie plastiche di base (polimeri, fibre sintetiche,

fibre a base di cellulosa);
i) gomme sintetiche;
j) sostanze coloranti e pigmenti;
k) tensioattivi e agenti di superficie.

4.2. Impianti chimici per la fabbricazione di prodotti chi-
mici inorganici di base, quali:

a) gas, quali ammoniaca; cloro o cloruro di idrogeno,
fluoro o fluoruro di idrogeno, ossidi di carbonio, composti di
zolfo, ossidi di azoto, idrogeno, biossido di zolfo, bicloruro di
carbonile;

b) acidi, quali acido cromico, acido fluoridrico, acido
fosforico, acido nitrico, acido cloridrico, acido solforico, oleum
e acidi solforati;

c) basi, quali idrossido d’ammonio, idrossido di potassio,
idrossido di sodio;

d) sali, quali cloruro d’ammonio, clorato di potassio, car-
bonato di potassio, carbonato di sodio, perborato, nitrato
d’argento;

e) metalloidi, ossidi metallici o altri composti inorganici,
quali carburo di calcio, silicio, carburo di silicio.

4.3. Impianti chimici per la fabbricazione di fertilizzanti a
base di fosforo, azoto o potassio (fertilizzanti semplici o com-
posti).

4.4 Impianti chimici per la fabbricazione di prodotti di
base fitosanitari e di biocidi.

4.5 Impianti che utilizzano un procedimento chimico o
biologico per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base.

4.6. Impianti chimici per la fabbricazione di esplosivi.

5. Gestione dei rifiuti.

Salvi l’art. 11 della direttiva 75/442/CEE e l’art. 3 della
direttiva 91/689/CEE, del 12 dicembre 1991 del Consiglio,
relativa ai rifiuti pericolosi.

5.1. Impianti per l’eliminazione o il recupero di rifiuti
pericolosi, della lista di cui all’art. 1, paragrafo 4, della diret-
tiva 91/689/CEE quali definiti negli allegati II A e II B (ope-
razioni R 1, R 5, R 6, R 8 e R 9) della direttiva 75/442/CEE
e nella direttiva 75/439/CEE del 16 giugno 1975 del Consi-
glio, concernente l’eliminazione degli oli usati, con capacità
di oltre 10 tonnellate al giorno.
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5.2. Impianti di incenerimento dei rifiuti urbani quali de-
finiti nella direttiva 89/369/CEE dell’8 giugno 1989 del Con-
siglio, concernente la prevenzione dell’inquinamento atmo-
sferico provocato dai nuovi impianti di incenerimento dei
rifiuti urbani, e nella direttiva 89/429/CEE del 21 giugno
1989 del Consiglio, concernente la riduzione dell’inquina-
mento atmosferico provocato dagli impianti di incenerimen-
to dei rifiuti urbani, con una capacità superiore a 3 tonnel-
late all’ora.

5.3. Impianti per l’eliminazione dei rifiuti non pericolosi
quali definiti nell’allegato 11 A della direttiva 75/442/CEE ai
punti D 8, D 9 con capacità superiore a 50 tonnellate al
giorno.

5.4. Discariche che ricevono più di 10 tonnellate al giorno
o con una capacità totale di oltre 25.000 tonnellate, ad esclu-
sione delle discariche per i rifiuti inerti.

6. Altre attività.

6.1. Impianti industriali destinati alla fabbricazione:

a) di pasta per carta a partire dal legno o da altre ma-
terie fibrose;

b) di carta e cartoni con capacità di produzione superio-
re a 20 tonnellate al giorno;

6.2. Impianti per il pretrattamento (operazioni di lavaggio,
imbianchimento, mercerizzazione) o la tintura di fibre o di
tessili la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate
al giorno.

6.3. Impianti per la concia delle pelli qualora la capacità
di trattamento superi le 12 tonnellate al giorno di prodotto
finito.

6.4:

a) Macelli aventi una capacità di produzione di carcasse
di oltre 50 tonnellate al giorno;

b) Trattamento e trasformazione destinati alla fabbrica-
zione di prodotti alimentari a partire da: materie prime ani-
mali (diverse dal latte) con una capacità di produzione di
prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno ovvero materie
prime vegetali con una capacità di produzione di prodotti
finiti di oltre 300 tonnellate al giorno (valore medio su base
trimestrale);

c) Trattamento e trasformazione del latte, con un quan-
titativo di latte ricevuto di oltre 200 tonnellate al giorno (va-
lore medio su base annua).

6.5. Impianti per l’eliminazione o il recupero di carcasse e
di residui di animali con una capacità di trattamento di oltre
10 tonnellate al giorno.

6.6. Impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di
suini con più di:

a) 40.000 posti pollame;

b) 2.000 posti suini da produzione (di oltre 30 kg), o

c) 750 posti scrofe.

6.7. Impianti per il trattamento di superficie di materie,
oggetti o prodotti utilizzando solventi organici, in particolare
per apprettare, stampare, spalmare, sgrassare, impermeabi-
lizzare, incollare, verniciare, pulire o impregnare, con una
capacità di consumo di solvente superiore a 150 kg all’ora o
a 200 tonnellate all’anno.

6.8. Impianti per la fabbricazione di carbonio (carbone
duro) o grafite per uso elettrico mediante combustione o
grafitizzazione.».

Nota all’art. 19, comma 1:

— Si riporta il testo dell’art. 33, comma 1 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si veda la nota al titolo della
legge):

«33.
Oneri istruttori.

1. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello svilup-
po economico e con il Ministro dell’economia e delle finanze,
da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione

del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli-
ca italiana, sono definite, sulla base di quanto previsto dal-
l’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 14
maggio 2007, n. 90, le tariffe da applicare ai proponenti per
la copertura dei costi sopportati dall’autorità competente per
l’organizzazione e lo svolgimento delle attività istruttorie, di
monitoraggio e controllo previste dal presente decreto.

Omissis.».

Nota all’art. 20, comma 5:

— Si riporta il testo dell’art. 31 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152 (si veda la nota al titolo della legge):

«31.
Attribuzione competenze.

1. In caso di piani, programmi o progetti la cui valutazione
ambientale è rimessa alla regione, qualora siano interessati
territori di più regioni e si manifesti un conflitto tra le auto-
rità competenti di tali regioni circa gli impatti ambientali di
un piano, programma o progetto localizzato sul territorio di
una delle regioni, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su
conforme parere della Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, può disporre che si applichino le procedure previ-
ste dal presente decreto per i piani, programmi e progetti di
competenza statale.».

Note all’art. 22:

— La legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10, recante “Bi-
lancio di previsione annuale per l’esercizio finanziario 2010
e bilancio pluriennale 2010-2012”, è pubblicata nel S.S. n. 4
al B.U.R. 17 febbraio 2010, n. 8.

— La legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, recante “Di-
sciplina generale della programmazione, del bilancio, del-
l’ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione
dell’Umbria” (pubblicata nel S.O. al B.U.R. 2 marzo 2000,
n. 11), è stata modificata ed integrata con leggi regionali 9
marzo 2000, n. 18 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 15 marzo 2000,
n. 14), 16 febbraio 2005, n. 8 (in B.U.R. 4 marzo 2005, n. 10,
E.S.), 9 luglio 2007, n. 23 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 18 luglio
2007, n. 32), 26 giugno 2009, n. 13 (in B.U.R. 29 giugno
2009, n. 29, E.S.) e 12 febbraio 2010, n. 9 (in S.S. n. 3 al
B.U.R. 17 febbraio 2010, n. 8).

Il testo dell’art. 27, comma 3, lett. c) è il seguente:

«Art. 27
Legge finanziaria regionale.

Omissis.

3. La legge finanziaria regionale stabilisce:

Omissis.

c) la determinazione, in apposita tabella, della quota da
iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal
bilancio pluriennale per le leggi regionali di spesa permanen-
te, la cui quantificazione è espressamente rinviata alla legge
finanziaria regionale;

Omissis.».

Note all’art. 23:

— La deliberazione della Giunta regionale 16 aprile 2008,
n. 383, è pubblicata nel B.U.R. 9 maggio 2008, n. 22.

— La deliberazione della Giunta regionale 30 giugno 2008,
n. 806, è pubblicata nel B.U.R. 23 luglio 2008, n. 34.

— La deliberazione della Giunta regionale 22 dicembre
2005, n. 2187, è pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 29 marzo
2006, n. 15.

— La deliberazione della Giunta regionale 21 maggio 2007,
n. 767, è pubblicata nel S.O. al B.U.R. 6 giugno 2007, n. 25.

Nota all’art. 24:

— Il testo vigente degli artt. 13, 18 e 28 della legge regio-
nale 26 giugno 2009, n. 13 (si veda la nota all’art. 8, commi
4 e 5), come modificato ed integrato dalla presente legge, è
il seguente:
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«Art. 13
Procedimento di formazione, adozione e approvazione del

Piano Urbanistico Strategico Territoriale.

1. La Giunta regionale adotta il documento preliminare del
PUST, curando l’acquisizione di tutte le indagini e le analisi,
nonché dei risultati prestazionali degli strumenti degli enti
locali ritenuti pertinenti.

2. Il procedimento di Valutazione Ambientale Strategica (VAS)
è effettuato nell’ambito del procedimento di formazione, ado-
zione e approvazione del PUST.

3. La Giunta regionale invia il documento preliminare del
PUST alle province, ai comuni e alle comunità montane al
fine dell’indizione delle conferenze istituzionali di copianifi-
cazione, alle quali partecipano la Regione, le province, i
comuni e le comunità montane.

4. La conferenza istituzionale di copianificazione è convo-
cata dalla Giunta regionale con un preavviso di quindici giorni;
essa si conclude improrogabilmente entro venti giorni dalla
prima seduta. Alla conclusione dei lavori della conferenza è
redatto processo verbale.

5. La Giunta regionale, acquisito il processo verbale di cui
al comma 4, preadotta il PUST.

6. Il PUST preadottato è sottoposto dalla Giunta regionale
all’esame del tavolo di concertazione economico-sociale, di
cui all’articolo 5 della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13
(Disciplina generale della programmazione, del bilancio del-
l’ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione
dell’Umbria) e al parere del Consiglio delle Autonomie locali
(CAL) di cui all’articolo 3 della legge regionale 16 dicembre
2008, n. 20 (Disciplina del Consiglio delle Autonomie locali).

7. La Giunta regionale adotta il PUST e ne dà avviso sul
Bollettino Ufficiale della Regione Umbria (BUR) con l’indi-
cazione delle sedi in cui chiunque può prendere visione degli
elaborati. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblica-
zione dell’avviso chiunque può presentare proposte ed osser-
vazioni alla Giunta regionale.

8. La Giunta regionale, esaminate le proposte e le osserva-
zioni pervenute e formulate le valutazioni sulle stesse, tra-
smette il PUST al Consiglio regionale, unitamente al parere
del CAL di cui all’articolo 3 della L.R. n. 20/2008.

9. Il Consiglio regionale decide in merito alle proposte e
alle osservazioni e approva il PUST; il PUST approvato è
pubblicato nel BUR e nel sito web istituzionale della Regio-
ne.

Art. 18
Procedimento di formazione, adozione e approvazione del

Piano Paesaggistico Regionale.

1. La Giunta regionale preadotta il PPR, curando l’acqui-
sizione di tutte le indagini e le analisi necessarie, con la
partecipazione e il concorso degli enti locali che apportano
anche il quadro delle conoscenze e gli elementi di indirizzo
contenuti nei rispettivi strumenti di pianificazione. Il PPR è
elaborato congiuntamente al Ministero per i beni e le attività
culturali limitatamente ai beni paesaggistici di cui all’artico-
lo 143, comma 1, lettere b), c) e d) del d.lgs. n. 42/2004 e
comunque nel rispetto delle forme e modalità previste dal
medesimo articolo 143.

1bis. Il procedimento di VAS è effettuato nell’ambito del
procedimento di formazione, adozione e approvazione del PPR.

2. Il PPR preadottato è sottoposto dalla Giunta regionale
all’esame del tavolo di concertazione economico-sociale di
cui all’articolo 5 della L.R. n. 13/2000.

3. La Giunta regionale, previa espressione del parere del
CAL previsto dall’articolo 2 della L.R. n. 20/2008, adotta il
PPR e ne dà avviso nel BUR con l’indicazione delle sedi in cui
tutti i soggetti interessati e le associazioni portatrici di interes-
si diffusi, individuate ai sensi delle vigenti disposizioni in
materia di ambiente e danno ambientale, possono prendere
visione degli elaborati. Entro il termine di sessanta giorni dalla
pubblicazione i soggetti interessati e le associazioni portatrici
di interessi diffusi, individuate ai sensi delle vigenti disposizio-
ni in materia di ambiente e danno ambientale, possono pre-
sentare proposte e osservazioni alla Giunta regionale.

4. La Giunta regionale, esaminate le proposte ed osserva-
zioni pervenute e formulate le valutazioni sulle stesse, tra-
smette il PPR al Consiglio regionale, unitamente al parere
del CAL di cui all’articolo 2 della L.R. n. 20/2008 ed alle
intese e agli accordi previsti dall’articolo 143, comma 2 del
d.lgs. n. 42/2004.

5. Il Consiglio regionale decide in merito alle proposte ed
osservazioni e approva il PPR nel rispetto di quanto previsto
dagli articoli 135 e 143 del d.lgs. n. 42/2004; il PPR appro-
vato è pubblicato nel BUR e nel sito web istituzionale della
Regione.

Art. 28
Copianificazione, formazione e approvazione del Piano

Territoriale di Coordinamento Provinciale.

1. Le province, con l’atto di avvio del processo di forma-
zione del PTCP, nominando il responsabile unico del proce-
dimento stabiliscono altresì:

a) le modalità di partecipazione al processo formativo
dei soggetti portatori di interessi collettivi, di cui all’artico-
lo 8, comma 1, lettera a);

b) i soggetti da coinvolgere e le fasi in cui tali consulta-
zioni e partecipazioni debbano essere effettuate, di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1, lettera b).

1bis. I procedimenti di VAS e di Verifica di assoggettabilità
a VAS sono effettuati nell’ambito del procedimento di forma-
zione, adozione e approvazione del PTCP e di sue varianti.

2. La provincia, sulla base di adeguate conoscenze e valu-
tazioni, approva il documento programmatico contenente gli
indirizzi per la predisposizione del PTCP, con particolare
riferimento ai contenuti di cui al comma 2 dell’articolo 25.

3. La provincia assicura la pubblicità del documento pro-
grammatico di cui al comma 2 tramite pubblico avviso e
ulteriori adeguate forme di informazione a tutti i soggetti
pubblici e privati interessati. L’avviso fissa termini congrui
entro i quali tutti i soggetti interessati possono presentare
valutazioni e proposte in merito al documento programma-
tico.

4. La provincia sulla base del documento programmatico
e delle valutazioni e proposte pervenute convoca una confe-
renza istituzionale di copianificazione alla quale partecipano
la Regione, le province contermini, i comuni e le ammini-
strazioni statali interessati. Ogni ente partecipa alla confe-
renza con un unico rappresentante legittimato ad esprimere
la volontà dell’ente. La conferenza si conclude entro trenta
giorni dalla prima seduta.

5. La conferenza istituzionale di copianificazione esprime
valutazioni e proposte in merito al documento programma-
tico e alla conclusione dei lavori viene redatto apposito ver-
bale e la provincia lo trasmette alla Regione.

6. Le province, entro centottanta giorni dalla conclusione
della conferenza istituzionale di copianificazione, adottano il
PTCP, che è depositato per sessanta giorni presso le proprie
sedi istituzionali. L’avvenuto deposito e il PTCP medesimo
sono contestualmente pubblicati nel BUR e nel sito web isti-
tuzionale della Regione. Durante il periodo di deposito chiun-
que può prendere visione degli elaborati e può inviare osser-
vazioni alle province, le quali determinano su esse.

7. Le province trasmettono alla Regione il PTCP adottato
e la determinazione di cui al comma 6. Il Presidente della
Giunta regionale, entro i sessanta giorni successivi al ricevi-
mento e previa istruttoria tecnica dei propri uffici, convoca
una conferenza istituzionale alla quale partecipano le provin-
ce.

8. La conferenza istituzionale verifica e valuta esplicita-
mente la conformità delle previsioni del PTCP con le strate-
gie e previsioni della pianificazione e programmazione regio-
nale, con particolare riguardo alla conformità al PPR ed alla
coerenza con il PUST. Entro trenta giorni dalla convocazio-
ne si concludono i lavori della conferenza istituzionale.

9. La Giunta regionale, entro trenta giorni dalla conclusio-
ne della conferenza e sulla base delle risultanze della stessa,
esprime con apposito atto le proprie valutazioni dettando
eventuali prescrizioni.
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10. Entro quarantacinque giorni dal ricevimento dell’atto
di cui al comma 9, le province approvano il PTCP in confor-
mità ad esso, e lo pubblicano nel BUR e nel sito web istitu-
zionale della Regione.

11. La deliberazione di approvazione e gli elaborati del
PTCP approvato sono trasmessi, entro i successivi trenta
giorni, alla Regione.».

Nota all’art. 25:

— Il testo vigente degli artt. 2, 8, 9, 10, 13, 15, 17 e 24
della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (si vedano le
note all’art. 3, commi 2 e 5), come modificato ed integrato
dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 2
Definizione e componenti del piano regolatore generale.

1. Il piano regolatore generale (PRG) è lo strumento di
pianificazione con il quale il comune, sulla base del sistema
delle conoscenze e delle valutazioni di cui all’articolo 8, sta-
bilisce la disciplina urbanistica per la valorizzazione e la
trasformazione del territorio comunale, definendo le condi-
zioni di assetto per la realizzazione di uno sviluppo locale
sostenibile, nonché individua gli elementi areali, lineari e
puntuali del territorio sottoposto a vincoli e stabilisce le
modalità per la valorizzazione ambientale e paesaggistica.

2. Il PRG è composto da:

a) una parte strutturale che, in coerenza con gli obiettivi
e gli indirizzi della programmazione regionale e della piani-
ficazione territoriale provinciale e al Piano territoriale di coor-
dinamento provinciale (PTCP), e tenendo conto delle relazio-
ni con altri territori comunali coinvolti, definisce le strategie
per il governo dell’intero territorio comunale, provvedendo a:

1) identificare le componenti strutturali del territorio;

2) articolare il territorio comunale in sistemi ed unità di
paesaggio;

3) configurare il sistema delle principali attività e funzioni
urbane e territoriali, anche definendo scenari di sviluppo qua-
litativo e quantitativo atti a caratterizzarne la sostenibilità;

4) indicare le azioni di conservazione, di valorizzazione e
di trasformazione considerate strategiche ai fini dello svilup-
po sostenibile;

b) una parte operativa, che individua e disciplina gli
interventi relativi alle azioni di conservazione, valorizzazione
e trasformazione del territorio, considerate strategiche nella
parte strutturale, nel rispetto degli scenari qualitativi e quan-
titativi da quest’ultima definiti e con specifica attenzione alle
dimensioni sociali, economiche, ambientali e morfologico-
funzionali degli interventi.

3. Il comune predispone il PRG, parte strutturale, preferi-
bilmente in forma associata con i comuni limitrofi, anche
avvalendosi di strutture tecniche condivise.

4. Il PRG di norma è redatto da un gruppo multidiscipli-
nare di progettazione, atto a garantire le competenze neces-
sarie rispetto alle valenze spaziali, fisiche, sociali, culturali
ed economiche del territorio e dell’insediamento.

4bis. Il procedimento di Valutazione Ambientale Strategica
(VAS) è effettuato nell’ambito del procedimento di formazione,
adozione e approvazione del PRG parte strutturale, del PRG parte
operativa e delle relative varianti generali. Nel caso in cui il
PRG parte strutturale e il PRG parte operativa sono formati
contestualmente, la procedura di VAS è unica. Per il PRG parte
operativa non adottato e approvato contestualmente al PRG parte
strutturale, ai fini della procedura di VAS, sono acquisiti e uti-
lizzati il Rapporto ambientale e i dati ambientali derivanti dal-
l’attivazione del monitoraggio sul PRG. Le varianti parziali agli
strumenti urbanistici comunali conseguenti ad accordi di pro-
gramma, al procedimento del SUAP, di cui al d.p.r. 447/1998,
ad opere pubbliche e per effetto di ogni altra disposizione nor-
mativa, sono sottoposte a VAS all’esito dello svolgimento della
procedura di Verifica di assoggettabilità a VAS.

Art. 8
Sistema delle conoscenze e delle valutazioni.

1. Il sistema delle conoscenze e delle valutazioni è compo-

nente fondamentale della copianificazione, quale modalità di
governo del territorio ai fini della definizione del PRG. Esso
si articola in un quadro conoscitivo, in un bilancio urbanisti-
co, in un documento di valutazione e in un Rapporto prelimi-
nare ai sensi all’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge
approvata con deliberazione del Consiglio regionale 8 febbraio
2010, n. 381.

2. Il quadro conoscitivo è l’insieme delle conoscenze ne-
cessarie ad evidenziare le risorse del territorio per lo svilup-
po locale, con particolare riferimento al patrimonio natura-
listico e culturale, nonché a dimostrare la sostenibilità socia-
le, economica ed ambientale, sia ecologica che culturale, delle
trasformazioni previste.

3. Sono elementi, fra gli altri, del quadro conoscitivo gli
atti di programmazione territoriale regionale, di pianificazio-
ne provinciale ed i piani di settore, nonché quelli di inciden-
za territoriale, emanati da enti e organizzazioni operanti nel
territorio comunale e in quelli finitimi.

4. Nel quadro conoscitivo sono inseriti anche i programmi
e le disposizioni adottate dalle amministrazioni preposte alla
tutela dei diversi interessi pubblici inerenti il territorio di
riferimento.

5. Gli enti che partecipano all’attività di copianificazione
contribuiscono alla formazione del quadro conoscitivo ap-
portandovi gli elementi in loro possesso, incidenti sui feno-
meni e sui processi oggetto di pianificazione.

6. Il comune cura l’elaborazione del quadro conoscitivo
avvalendosi dei dati in proprio possesso e di quelli di cui ai
commi 3, 4 e 5. A tal fine il comune convoca una conferenza
di servizi alla quale partecipano tutti gli enti e le organizzazio-
ni di cui al comma 3 e, per la valutazione ambientale, l’Auto-
rità competente per la VAS e i soggetti portatori di competenze
ambientali.

7. Il comune, contestualmente all’avvio del procedimento
di PRG, provvede a dotarsi di un bilancio urbanistico, con-
tenente la descrizione, anche in riferimento agli scenari degli
andamenti demografici, migrazionali ed occupazionali, delle
trasformazioni intercorse nell’arco degli ultimi dieci anni nel
territorio in oggetto, nonché degli esiti operativi e dello stato
di attuazione degli strumenti urbanistici e di pianificazione
territoriale vigenti di propria competenza.

8. Il comune, sulla base del quadro conoscitivo e del bilan-
cio urbanistico, compie le valutazioni di opportunità e soste-
nibilità delle previsioni di assetto, uso e trasformazione del
territorio, redigendo il documento di valutazione di cui al
comma 1 e il Rapporto preliminare di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera b) della legge approvata con deliberazione del
Consiglio regionale 8 febbraio 2010, n. 381.

Art. 9
Documento programmatico.

1. Il comune, in coerenza con le valutazioni di cui all’ar-
ticolo 8, approva il documento programmatico contenente
gli indirizzi per la parte strutturale del PRG, validi anche ai
fini dell’eventuale accordo preliminare di copianificazione di
cui all’articolo 11.

2. Il documento programmatico è composto da:

a) una relazione contenente le indicazioni degli obiettivi
generali e specifici che si intendono perseguire con il piano,
delle scelte strutturali per l’assetto del territorio e delle azio-
ni strategiche, anche con riferimento agli obiettivi e indirizzi
della programmazione regionale, della pianificazione provin-
ciale e dei piani di settore. La relazione contiene altresì le
indicazioni del sistema delle principali funzioni urbane e
territoriali, esistenti e di progetto;

b) schemi grafici illustrativi che indicano la struttura
territoriale e le principali scelte e azioni strategiche per l’as-
setto del territorio, di cui alla lettera a), con l’indicazione
dell’incidenza sugli ambiti territoriali contermini;

c) il quadro conoscitivo, il bilancio urbanistico, il docu-
mento di valutazione di cui all’articolo 8 e il Rapporto preli-
minare di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge
approvata con deliberazione del Consiglio regionale 8 febbraio
2010, n. 381;

3. Il comune attua la partecipazione assicurando la pubbli-
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cità del documento programmatico, mediante pubblico avvi-
so e ulteriori ampie forme di informazione alla popolazione,
agli enti o amministrazioni pubbliche, statali e regionali in-
teressati dall’esercizio delle funzioni di pianificazione, ai
soggetti titolari di pubblici servizi, ai soggetti portatori di
interessi collettivi qualificati, ai soggetti di rilevanza sociale
ed economica presenti nel territorio, nonché, eventualmente,
ai comuni e province confinanti, appartenenti ad altre regio-
ni. Il documento programmatico è trasmesso, contestualmente
alla pubblicazione dell’avviso, alla Regione e alla provincia
di appartenenza.

4. L’avviso fissa anche i termini, non inferiori a trenta
giorni, per la presentazione da parte dei soggetti di cui al
comma 3, delle valutazioni o proposte in merito al documen-
to programmatico. Il comune è tenuto a valutare formalmen-
te tali proposte in sede di adozione del PRG.

Art. 10
Conferenza di copianificazione.

1. Il comune, sulla base del documento programmatico di
cui all’articolo 9, convoca, entro novanta giorni dal termine
per la presentazione delle valutazioni o proposte di cui al
comma 4 dello stesso articolo 9, la conferenza di copianifi-
cazione, alla quale partecipano la Regione, la provincia ter-
ritorialmente competente, nonché i comuni e le province i
cui territori sono limitrofi a quelli del comune interessato. Il
comune cura la segreteria e l’organizzazione della conferen-
za. Alla conferenza sono invitati anche i comuni e le province
confinanti appartenenti ad altre regioni.

2. Ogni ente partecipa alla conferenza con un unico rap-
presentante, legittimato ad esprimere le valutazioni e la vo-
lontà dell’ente medesimo su tutte le questioni oggetto della
conferenza.

3. La conferenza ha la finalità di esprimere valutazioni
preliminari in merito agli obiettivi e alle scelte prospettate
nel documento programmatico, nonché di pervenire all’even-
tuale stipula dell’accordo preliminare di copianificazione, di
cui all’articolo 11.

4. Il comune convoca la prima riunione della conferenza
almeno venti giorni prima della data della stessa, trasmetten-
do agli enti convocati gli atti relativi.

5. La conferenza si conclude entro trenta giorni dalla pri-
ma riunione. I soggetti invitati possono presentare, entro tale
termine, proposte scritte e memorie, che il comune valuta in
sede di adozione del PRG. Dei lavori della conferenza è re-
datto apposito verbale.

6. La conferenza di copianificazione può concludersi con
la proposta di variante al PTCP, al PUT o ai piani di settore
in accordo con gli enti competenti.

7. I comuni con popolazione inferiore a diecimila abitanti
possono presentare alla provincia, in sede di conferenza, una
proposta di accordo preliminare di copianificazione con i
contenuti del PRG, parte strutturale, compatibili con le pre-
visioni del PUT, del PTCP e dei piani di settore. Il comune,
qualora la provincia ritenga sufficienti i contenuti della pro-
posta di cui sopra, per gli aspetti di cui all’articolo 15, com-
ma 3, adotta, prima della sottoscrizione dell’accordo, il PRG,
parte strutturale, comprensivo del rapporto ambientale e della
sintesi non tecnica di cui all’articolo 2, comma 1, lettere c) e
f) della legge approvata con deliberazione del Consiglio regio-
nale 8 febbraio 2010, n. 381, provvedendo alle procedure di
pubblicazione di cui all’articolo 13 ed alle decisioni in merito
alle osservazioni presentate durante la fase di pubblicazione.
La sottoscrizione dell’accordo da parte del rappresentante
del comune e della provincia consente al comune di proce-
dere alla definitiva approvazione del PRG, parte strutturale
in conformità all’accordo sottoscritto, senza attuare le proce-
dure di conferenza istituzionale previste all’articolo 15.

Art. 13
Adozione della parte strutturale del PRG.

1. Entro il termine di centoventi giorni dalla ratifica dell’ac-
cordo di cui all’articolo 11, comma 2, o, in assenza del mede-
simo, dalla conclusione della conferenza di copianificazione,
il PRG, parte strutturale, comprensivo del Rapporto ambienta-
le e della Sintesi non tecnica di cui all’articolo 2, comma 1,

lettere c) e f) della legge approvata con deliberazione del Con-
siglio regionale 8 febbraio 2010, n. 381, è adottato dal consi-
glio comunale ed è depositato presso gli uffici comunali e presso
la provincia competente e presso l’Autorità competente. La sola
Sintesi non tecnica è depositata presso le sedi di tutti i comuni
confinanti.

2. Il deposito è reso noto al pubblico mediante la pubbli-
cazione di un avviso nel Bollettino Ufficiale della Regione e
l’affissione dello stesso avviso, contenente gli estremi di pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione, all’albo pre-
torio, nonché attraverso la pubblicazione su almeno due
quotidiani locali ed eventuali altre idonee forme di pubblici-
tà. Il comune trasmette la deliberazione di adozione alla
Regione che provvede alla pubblicazione del suddetto avviso
nel Bollettino Ufficiale della Regione ed alla implementazio-
ne della banca dati del Sistema informativo territoriale
(S.I.TER.) di cui alla legge regionale 21 ottobre 1997, n. 31.

3. Entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di
inserzione dell’avviso all’albo pretorio chiunque ha facoltà di
prendere visione degli atti e del progetto di PRG depositati
e, entro lo stesso termine, i soggetti interessati possono pre-
sentare al comune le proprie osservazioni.

3 bis. Ai fini della VAS entro il termine di sessanta giorni
chiunque può far pervenire le proprie osservazioni e contributi
conoscitivi sul Rapporto ambientale e la Sintesi non tecnica di
cui all’articolo 2, comma 1, lettera c) e f) della legge approvata
con deliberazione del Consiglio regionale 8 febbraio 2010, n. 381.

4. Le osservazioni sono depositate presso gli uffici comu-
nali e chiunque può prenderne visione ed estrarne copia.

5. Entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine
per la presentazione delle osservazioni, chiunque ne ha inte-
resse può presentare brevi repliche alle osservazioni even-
tualmente pervenute.

5 bis. Il parere motivato ambientale, comprensivo delle va-
lutazioni su tutte le osservazioni pervenute ai fini della VAS, è
reso dall’Autorità competente entro i novanta giorni successivi
alla scadenza del termine di cui al comma 3 bis.

6. Sulle osservazioni, anche conseguenti alla verifica di cui
all’articolo 14, nonché sulle eventuali repliche, delibera il
consiglio comunale entro centottanta giorni dalla scadenza
del termine di cui al comma 5.

7. Qualora nel PRG vengano introdotte, ai sensi del com-
ma 6, modifiche conseguenti all’accoglimento di osservazio-
ni e repliche, le misure di salvaguardia sono applicabili con
riferimento alle nuove previsioni.

8. L’accoglimento delle osservazioni e delle repliche al PRG
non comporta la sua ripubblicazione ai fini di ulteriori osser-
vazioni.

9. Il parere di cui all’articolo 89 del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nonché quello in
materia idraulica e idrogeologica, in merito alle previsioni
del PRG, parte strutturale, è espresso dal comune in sede di
adozione, tenuto conto degli elaborati del PRG relativi alle
indagini geologiche, idrogeologiche e idrauliche, nonché agli
studi di microzonazione sismica effettuati nei casi e con le
modalità previste dalle normative vigenti, nonché di quanto
previsto all’articolo 3, comma 1, lettera b).

Art. 15
Conferenza istituzionale per la formazione del PRG.

1. Il comune, entro trenta giorni dalla data di esecutività
della delibera di cui all’articolo 13, comma 6, trasmette alla
provincia competente la parte strutturale del PRG adottato.
Qualora la provincia riscontri l’assenza degli elementi costi-
tutivi il PRG, previsti dalle vigenti normative, nonché della
eventuale valutazione d’incidenza di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 o di quanto
previsto in ordine alla valutazione ambientale strategica di
cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in
materia ambientale), ne dichiara l’irricevibilità restituendo i
relativi atti al comune.

2. La provincia, entro e non oltre il termine perentorio di
novanta giorni dal ricevimento degli atti di cui al comma 1,
convoca la conferenza istituzionale tra gli enti di cui all’ar-
ticolo 10, comma 1.
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3. La provincia verifica i contenuti del PRG, parte struttu-
rale, rispetto a quanto stabilito nell’accordo preliminare di
copianificazione, ove stipulato, nonché sotto il profilo della
loro compatibilità con le previsioni del PUT, del PTCP e dei
piani di settore, vigenti al momento dell’adozione del PRG.
Analoga verifica è compiuta dalla provincia con riferimento ai
contenuti del parere motivato ambientale per la VAS.

4. La conferenza istituzionale, sulla base delle verifiche di
cui al comma 3, decide sulle eventuali modifiche da appor-
tare al PRG, anche in base al parere motivato ambientale, e
all’accordo preliminare di copianificazione, nonché sull’even-
tuale adeguamento del PTCP, del PUT e dei piani di settore.

5. Ogni ente partecipa alla conferenza istituzionale con un
unico rappresentante, legittimato a esprimere in modo vin-
colante le valutazioni e la volontà dell’ente medesimo su tutte
le questioni oggetto della conferenza.

6. Il termine massimo di cui al comma 2 può essere pro-
rogato una sola volta per giustificati motivi e comunque per
non più di sessanta giorni.

7. I lavori della conferenza istituzionale si concludono entro
trenta giorni dalla data di inizio.

8. La conferenza istituzionale si conclude, ove possibile,
con un accordo definitivo, sottoscritto dai rappresentanti degli
enti partecipanti, contenente le eventuali modifiche da ap-
portare al PRG e all’accordo preliminare di copianificazione,
nonché l’eventuale adeguamento del PTCP, del PUT e dei
piani di settore, nel rispetto della legislazione e comunque
finalizzate all’aggiornamento delle infrastrutture e dei servizi
e tali da non ridurre le azioni di tutela di detti piani.

9. L’accordo definitivo di cui al comma 8, qualora compor-
ti la necessità di modificare l’accordo preliminare di copia-
nificazione o i piani di cui allo stesso comma 8, con rilevanza
anche sul territorio di comuni e di province limitrofe, che
hanno stipulato l’accordo preliminare di copianificazione, deve
essere condiviso, per la parte interessata, anche dai rappre-
sentanti di tali enti. Gli adeguamenti del PUT, del PTCP e dei
piani di settore, definiti in sede di conferenza istituzionale,
devono essere ratificati entro quarantacinque giorni dal rice-
vimento dell’accordo definitivo. Decorso inutilmente tale ter-
mine si intende non ratificata la modifica di detti piani.

10. La provincia, entro venti giorni dalla conclusione della
conferenza e preso atto delle avvenute ratifiche di cui al
comma 9, adotta il provvedimento finale in conformità alle
determinazioni contenute nell’accordo definitivo.

11. Qualora l’accordo definitivo non venga sottoscritto da
tutti i partecipanti, o in mancanza delle ratifiche di cui al
comma 9, la provincia, sulla base degli esiti della conferenza
stessa delibera, dettando le eventuali prescrizioni in merito
al PRG, parte strutturale, necessarie ad assicurarne la coe-
renza con il PUT, il PTCP e i piani di settore. Gli adempi-
menti di cui sopra sono effettuati dalla provincia entro venti
giorni dalla conclusione della conferenza o decorsi i termini
di cui al comma 9.

12. L’accordo definitivo e le deliberazioni della provincia,
di cui ai commi 10 e 11, sono trasmesse alla Regione, al
comune ed agli enti coinvolti nella conferenza, entro quindi-
ci giorni dalla adozione delle deliberazioni medesime.

Art. 17
Adozione ed approvazione della parte operativa del PRG.

1. Il PRG, parte operativa, è adottato e approvato dal con-
siglio comunale con le procedure di deposito e pubblicazione
previste all’articolo 13 e quelle di verifica di carattere igieni-
co-sanitario previste all’articolo 14, nel rispetto delle previ-
sioni contenute nella parte strutturale del PRG, delle norma-
tive in materia, nonché della programmazione regionale e
delle vigenti previsioni della pianificazione provinciale e di
settore.

1bis. Ai fini della VAS la fase della consultazione prelimina-
re è svolta dal comune prima dell’adozione del PRG, parte
operativa. Il parere motivato è reso dall’Autorità competente
per la VAS dopo l’adozione, ai sensi di quanto previsto dagli
articoli 13 e 15.

2. Il parere di cui all’articolo 89 del D.P.R. n. 380/2001,
nonché quello in materia idraulica e idrogeologica, sono

espressi dal comune in sede di adozione del PRG, parte
operativa, tenuto conto degli elaborati del PRG relativi alle
indagini geologiche, idrogeologiche, idrauliche, nonché agli
studi di microzonazione sismica effettuati nei casi e con le
modalità previste dalle normative vigenti.

3. Al PRG, parte operativa, si applicano le disposizioni di
cui all’articolo 13, commi 7 e 8 e articolo 16, commi 2 e 3.

Art. 24
Adozione e approvazione del piano attuativo.

1. Il comune comunica al richiedente, entro dieci giorni
dal ricevimento della domanda, il nominativo del responsa-
bile del procedimento ai sensi degli articoli 4 e 5 della L.
n. 241/1990 e successive modificazioni.

2. Il responsabile del procedimento, qualora accerti l’in-
completezza degli elaborati del piano attuativo previsti dalle
relative normative, dichiara con apposito atto l’irricevibilità
della domanda. Qualora accerti la necessità di applicare la
valutazione d’impatto ambientale di cui alla legge regionale
9 aprile 1998, n. 11, oppure la valutazione di incidenza di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997,
n. 357, oltre a dichiarare l’irricevibilità della domanda, con-
segna contemporaneamente all’interessato una dichiarazione
attestante la compatibilità urbanistica, qualora ne sussistano
le condizioni.

3. Il piano attuativo è adottato dal comune ed è depositato
presso gli uffici comunali fino alla scadenza di cui al com-
ma 5. Nella deliberazione di adozione è dichiarata la even-
tuale sussistenza dei requisiti di piano attuativo con previsio-
ni planovolumetriche anche ai fini dell’applicazione dell’art.
20, comma 1, lettera a), della L.R. n. 1/2004.

4. L’avviso dell’effettuato deposito è pubblicato nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione e successivamente è affisso all’al-
bo pretorio del comune con gli estremi della pubblicazione
nel Bollettino Ufficiale della Regione. Lo stesso può essere
reso noto anche attraverso altre forme di pubblicità.

5. Entro quindici giorni dalla data di pubblicazione dell’av-
viso nel Bollettino Ufficiale della Regione, chiunque può
presentare osservazioni e opposizioni al piano attuativo.

6. Le osservazioni e le opposizioni sono depositate presso
gli uffici comunali e chiunque può prenderne visione ed estrar-
ne copia.

7. Entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine
per la presentazione delle osservazioni e opposizioni, chiun-
que ne abbia interesse può presentare repliche.

8. Il regolamento comunale può prevedere l’adozione da
parte della Giunta comunale dei piani attuativi.

9. Il comune, in sede di adozione del piano attuativo e
tenuto conto della relazione geologica, idrogeologica e geo-
tecnica, relativa alle aree interessate, nonché degli studi di
microzonazione sismica di dettaglio nei casi previsti dalle
normative vigenti, esprime parere ai fini dell’articolo 89 del
D.P.R. n. 380/2001 ed ai fini idrogeologici e idraulici, sentito
il parere della commissione comunale per la qualità architet-
tonica ed il paesaggio.

10. Il piano attuativo è approvato dal comune previa valu-
tazione delle osservazioni, delle opposizioni, delle repliche
presentate e delle eventuali osservazioni conseguenti alla
verifica di cui all’articolo 25.

11. Il piano attuativo è approvato previo parere vincolante
della provincia, da rendersi entro il termine perentorio di
trenta giorni dalla richiesta, limitatamente alle zone sottopo-
ste ai vincoli di cui al D.Lgs. n. 42/2004 ed alle aree o immo-
bili di cui all’articolo 4, comma 2, della L.R. n. 1/2004.

12. L’accoglimento delle osservazioni e delle opposizioni
non comporta una nuova pubblicazione del piano attuativo
ai fini di ulteriori osservazioni.

13. L’approvazione di piani attuativi di iniziativa privata,
conformi alle norme ed agli strumenti urbanistici generali
vigenti o adottati, deve intervenire entro il termine di novan-
ta giorni a decorrere dalla data di presentazione dell’istanza
corredata degli elaborati previsti dalle relative normative e
dal regolamento edilizio comunale. Qualora vi sia necessità
di preventivi pareri o nulla-osta, il termine di novanta giorni
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decorre dalla data in cui tali atti sono acquisiti. Il responsa-
bile del procedimento può convocare, anche su richiesta del
proponente, ai fini dell’acquisizione di pareri o nulla-osta
una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-
ter, 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241.

14. Il termine di novanta giorni di cui al comma 13 può
essere interrotto una sola volta dal responsabile del procedi-
mento, entro quindici giorni dalla presentazione della do-
manda, esclusivamente per la motivata richiesta di documen-
ti che integrino o completino la documentazione presentata
e che non siano già nella disponibilità dell’amministrazione.
In tal caso il termine di novanta giorni decorre dalla data di
ricezione della documentazione integrativa.

15. I piani attuativi di iniziativa pubblica sono predisposti
entro centottanta giorni dalla data in cui l’amministrazione
comunale ha assunto formalmente l’impegno di procedere
alla loro redazione; l’adozione avviene nei successivi novanta
giorni. L’approvazione del piano attuativo di iniziativa pub-
blica deve intervenire nei quarantacinque giorni successivi
alla scadenza del termine per le osservazioni, le opposizioni
e le repliche.

16. Il piano attuativo può essere approvato anche in va-
riante al PRG, parte operativa, nel rispetto delle previsioni
dei piani, delle normative e delle procedure di deposito e
pubblicazione espressamente richiamate all’articolo 17, com-
ma 1.

17. La deliberazione comunale di approvazione del piano
attuativo è trasmessa, entro quindici giorni, alla Regione che
provvede alla pubblicazione della stessa nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione, dalla quale decorre l’efficacia dell’atto.
Qualora il piano attuativo costituisca variante al PRG, parte
operativa, il comune, unitamente alla deliberazione di cui
sopra, trasmette alla Regione anche i relativi elaborati di
variante, per quanto previsto all’articolo 16, commi 2 e 3.».

Nota all’art. 26:

— Il testo vigente dell’art. 17 della legge regionale 18 feb-
braio 2004, n. 1, recante “Norme per l’attività edilizia” (pub-
blicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 25 febbraio 2004, n. 8), modi-
ficato con legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (in B.U.R.
29 giugno 2009, n. 29 E.S.), e dalla presente legge, è il se-
guente:

«Art. 17
Procedimento per il rilascio del permesso di costruire.

1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire,
sottoscritta dal proprietario o da chi ne abbia titolo, è pre-
sentata allo sportello unico per l’edilizia corredata da un’at-
testazione concernente il titolo di legittimazione, dagli elabo-
rati progettuali richiesti dal regolamento edilizio e da altri
documenti previsti dalla vigente normativa, nonché da un’au-
tocertificazione sottoscritta dal progettista circa la conformi-
tà del progetto alle norme igienico-sanitarie, nel caso in cui
il progetto riguardi interventi di edilizia residenziale.

2. Qualora lo sportello unico per l’edilizia o il responsabile
del procedimento accerti l’incompletezza degli elaborati tec-
nico-amministrativi prescritti dal regolamento edilizio, da
apposite normative o da altre disposizioni, ivi comprese quelle
emanate dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 45, com-
ma 2, o accerti la necessità di applicare la valutazione d’im-
patto ambientale di cui alla legge regionale 9 aprile 1998,
n. 11, oppure la valutazione di incidenza di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, dichia-
ra con apposito atto l’irricevibilità della domanda e consegna
contemporaneamente all’interessato la dichiarazione attestante
la compatibilità urbanistica, qualora ne sussistano le condi-
zioni.

3. Lo sportello unico comunica al richiedente, entro dieci
giorni dal ricevimento della domanda, il nominativo del re-
sponsabile del procedimento e la data di presentazione della
stessa domanda, ai sensi degli articoli 4, 5, 6 e 8 della legge
241/1990.

4. Entro e non oltre sessanta giorni dalla presentazione
della domanda il responsabile del procedimento cura l’istrut-
toria, acquisisce, avvalendosi dello sportello unico, i prescrit-
ti pareri dagli uffici comunali, nonché i pareri di cui all’ar-
ticolo 5, commi 3, 4 e 5, sempre che gli stessi non siano già
stati allegati alla domanda dal richiedente. Valutata la con-
formità del progetto alla normativa vigente, egli formula una
proposta di provvedimento, corredata da una dettagliata re-
lazione, con la qualificazione tecnico-giuridica dell’interven-
to richiesto.

5. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga, anche
a seguito del parere della commissione comunale di cui al
comma 7, che ai fini del rilascio del permesso di costruire sia
necessario apportare modifiche di modesta entità rispetto al
progetto originario, può, nello stesso termine di cui al com-
ma 4, richiedere tali modifiche, illustrandone le ragioni. L’in-
teressato si pronuncia sulla richiesta di modifica entro il
termine fissato e, in caso di adesione, è tenuto a integrare la
documentazione nei successivi quindici giorni. Qualora l’in-
teressato non ottemperi nei termini, il responsabile del pro-
cedimento prosegue l’istruttoria ai sensi dei commi successi-
vi. La richiesta di cui al presente comma sospende il decorso
del termine di cui al comma 4.

6. Il termine di cui al comma 4 può essere interrotto una
sola volta dal responsabile del procedimento, entro quindici
giorni dalla presentazione della domanda, esclusivamente per
la motivata richiesta di documenti che integrino o completi-
no la documentazione presentata e che non siano già nella
disponibilità dell’amministrazione. In tal caso il termine di
sessanta giorni decorre dalla data di ricezione della docu-
mentazione integrativa.

7. Il responsabile del procedimento, limitatamente ai casi
previsti da normative regionali e dal regolamento edilizio,
acquisisce il parere della commissione comunale di cui al-
l’art. 4 in merito al progetto presentato.

8. Il provvedimento finale è adottato dal dirigente della
competente struttura comunale o dal responsabile dello spor-
tello unico, entro quindici giorni dalla proposta formulata
dal responsabile del procedimento, di cui ai commi 4 e 6,
ovvero dall’esito della conferenza di servizi di cui all’artico-
lo 5, comma 5.

9. Qualora il provvedimento sia negativo, lo sportello unico
provvede a comunicarlo direttamente all’interessato. Diver-
samente, lo sportello unico ne dà comunicazione all’interes-
sato, prima del rilascio del titolo abilitativo, con la richiesta
dei conseguenti adempimenti a carico dello stesso, anche in
materia di contributo di costruzione, invitandolo ad ottempe-
rare nel termine massimo di centottanta giorni dal ricevi-
mento della comunicazione. L’inutile decorso del predetto
termine, senza che l’interessato abbia presentato la docu-
mentazione richiesta, si intende quale rinuncia al rilascio del
permesso di costruire e in tal caso il fascicolo relativo è
automaticamente archiviato e ne è data comunicazione al-
l’interessato. Dell’avvenuto rilascio entro quindici giorni dal
ricevimento degli atti richiesti dallo sportello unico, è data
notizia al pubblico mediante affissione all’albo pretorio. Gli
estremi del permesso di costruire sono indicati nel cartello
esposto presso il cantiere, secondo le modalità stabilite dal
regolamento edilizio. Qualora l’interessato non ritiri il per-
messo di costruire entro un anno dalla pubblicazione all’albo
pretorio, esso decade, fermo restando quanto già versato in
materia di contributo di costruzione.

10. I termini di cui ai commi 4 e 6 sono incrementati del
cinquanta per cento per i comuni con più di centomila abi-
tanti.

11. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del prov-
vedimento finale di cui al comma 8, sulla domanda di per-
messo di costruire si intende formato il silenzio-rifiuto.».

Nota all’art. 28:

— La legge regionale 9 aprile 1998, n. 11, recante “Norme
in materia di impatto ambientale”, è pubblicata nel S.O. n. 1
al B.U.R. 22 aprile 1998, n. 26.
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